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ALLA SIGNORA 

BARBARA VOLONTIERI 

VEDOVA TOCCHI 



Carissima Cugina, 

In occorrenza del 4 dicembre tuo giorno 
onomastico, ho pensato di dedicarti questo 
mio scritto, del quale tolsi l'inspiratone nei 
miei quattro bambini, Eugenio, Gil-seppino, 
Rìta e Giacinta, in quelle ore in cui dormivano 
il sonno dell'innocenza.. 

Se sia degno di te l'ignoro; posso dirti 
però che il mio intento fu quello di giovare 
al mio simile. Se non vi sarò riuscito, mi 
nasconderò per sempre. 



Ti prego adunque di volerlo accogliere 
benignamente tal quale è, in attestato della 
immensa gratitudine che ti dobbiamo noi tutti. 

Ricevi le congratulazioni della mia ottima 
moglie Filomena ed un bacio dei figli. 

Torino, 1" dicembre 1871. 



Tuo Affermo Cugino 
G. ARNABOLDI. 



PREFAZIONE 



Intraprendere a discorrere sulle condizioni at- 
tuali del capitale e del lavoro sotto il rapporto 
delle imperiose esigenze della sorgente civiltà, è 
opera che certamente riguarderebbe a ben altri 
ingegni che non è l'ingegno mio; avvegnaché per 
trattare materia sì vasta con scienza di causa e 
rettitudine di giudizio sia assolutamente indi- 
spensabile la cognizione profonda non solo di 
teoriche economiche, ma specialmente di pra- 
tiche intime fra salariati e salariami, ad acqui- 
star le quali dimcilmente può giungere la breve 
età d'un uomo. Ma il silenzio o la troppa pre- 
cauzione di questi , la riservatezza o il tempo- 
reggiamento dei legislatori , ed i fatti incalzanti 
che ogni dì si succedono, a guisa di leva mi so- 
spingono a segno d'avventurarmi qual sono nel 



diffìcile arringo, fidente come sono nel buon 
principio della causa che intendo propugnare: 
e quando l'avvenire mi recasse completo disin- 
ganno, l'accumulerò cogli altri, e mi consolerà 
il pensiero che se non sarò riuscito in bene, non 
avrò per certo fatto del male. 

E per subito darne prova della mia buona vo- 
lontà di veder le cose a loro posto , basti l'accen- 
nare come nel Capo I cerco anzitutto di suscitar 
nel lavoro il rispetto alla proprietà, l'indifferenza 
alle ricchezze ed il solo onorevole desiderio del 
progressivo benessere col merito e col risparmio. 
E che se dipoi non posso evitare d'assalire il 
capitale ed i diversi ordini d'imperanti, noi feci 
già all'intento d'accrescere vieppiù il numero dei 
malcontenti, sibbene per far sentire ai medesimi 
che i difetti innati e inerenti al loro sistema in- 
verso i dipendenti, sono potentissima causa ori- 
ginaria dell'invocazione de' rimedj per una reci- 
proca maggior quiete fra superiori e subordinati. 

Nel Capo II tento quindi dimostrare le fa- 
vorevoli condizioni dell'Italia per la prosperità 
del salario degl'Italiani, in primo luogo con l'in- 
tervento d'una maggior istruzione ed educazione 
del popolo mediante conoscenze legislative e re- 
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strizzoni contro la licenza della stampa impu- 
dica; in secondo luogo col bandire dal nostro 
paese la nefanda legge dev'offerta e della do- 
manda applicata all'uomo; ed in terzo luogo 
propugnando la fondazione delle tariffe, per la 
retribuzione della mano d'opera, in tutte le 
categorie delle arti e dei mestieri. 

Nel Capo III finalmente cerco con avidità la 
soluzione del problema per l'armonia fra sala- 
riati e salariami, rivelando i vizj e degli uni e 
degli altri , per riunirli in concerto, a cui fa co- 
rona una brevissima analoga Conclusione. 

Le note pensai collocarle in fine per non in- 
gombrarne il testo. 

Egregio Lettore, con questo libruccio ho ten- 
tato di far del bene al mio simile; se mi sono 
sbagliato, procurate voi stesso di far meglio, e 
sarà una bella consolazione per me, di cui ve 
ne sarò eternamente grato, come del pari vi 
sarà grata l'umanità. 
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CAPO I. 



Como Interpreto 11 salario in dipendenza dal ospitala 
a sotto il ponto di vista di ohi possiede e di obi sulla possieda- 



li salario, secondo la mìa opinione, fu un prin- 
cipio d'emancipazione del proletariato ed un ma- 
gnifico trovato per condurre l'accordo fra il ca- 
pitale ed il lavoro, ovverossia un temperamento 
per rendere tollerabile 1' esistenza fra colui che 
possiede beni terreni e quegli che nulla possiede. 

Di fatti, dappoiché il mondo doveva popolarsi 
di esseri sì disparati di forza e d' intelligenza , 
ne doveva nascere per conseguenza la medesima 
disparità nel possesso e godimento *di quelle ric- 
chezze che il suolo liberamente dà; avvegna- 
ché l'ordine naturale delle cose vuole che il furbo 
imperi sullo stolto, il forte sul debole, non al- 
trimenti come il Tagno prende colla sua tela la 
mosca, come il gatto caccia il sorcio, e come 
filialmente in generale l'animale più grosso si 
pasce del più debole. Non c'è via di mezzo: la 
natura è fatta così, e questa istoria d'apparenza 
lepida in un tempo e dolorosa, durerà fintantoché 
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non sì trovi mezzo di ripartire anche l'intelli- 
genza, o fin tanto le erbe, i fiori e le piante di- 
ventino tutte querce ; o le querce, le altre piante 
e i fiori diventino tutte erbe. Laonde per me il 
socialismo ed il comunismo sono due elementi 
inventati a bell'apposta per conturbare, torturare 
e sfacelare inutilmente l'ordine sociale, e che 
perciò saranno sempre e poi sempre da condan- 
narsi da tutti coloro che si pascono di realtà e 
non d'illusioni, e da abborrirsì specialmente 
dalla classe bisognosa, poiché quivi pascolandosi 
invece di più pingue pasto non vi troverebbe che 
maggior miseria ed anzi tempo sepoltura; pel 
fatto stesso che pretendendo l'impossibile, si dà 
appiglio ad altri di negare anche il possibile in 
virtù dell'antico ma sempre giusto adagio: Chi 
troppo vuole nulla stringe. 

E per essere in questo esame più esatti e per- 
suadere coloro che non sanno darsi pace perchè 
l'uno debba possedere e l'altro no, giova pro- 
vare col ragionamento che segue come nessun 
uomo praticamente accetti l'applicazione di tali 
principi > quando specialmente dovesse cadere 
sopra se stesso. 

Ecco qua un uomo che non possiede beni ter- 
reni, ma possiede un capitale che si chiama arte 
o mestiere, ed in soprappiù ha un grado d'intel- 
ligenza operosa, buona volontà di lavorare, ed 
ha il sentimento del proprio dovere : costui, non 
m'inganno, guadagnerà ad esempio un salario 
di lire quattro al giorno. Vedi là all'incontro un 
altro di pari condizione , ma che disgraziata- 
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mente ha mono intelligenza operosa del primo, 
lavora solo perchè cosi è il suo destino, e per 
sopramercato si fa sovente dal capo richiamare 
al dovere: anche qui non devo ingannarmi, 
guadagnerà soltanto lire tre al giorno. Questi 
che vede l'altro suo collega di pari condizione 
guadagnar una lira al giorno più di lui, grida 
senz'altro all'ingiustizia, e pretende dal collega 
cinquanta centesimi al giorno per pareggiare il 
salario d'entrambi. Il primo, a tal vista, chia- 
merà pazzo il secondo. Così sta a vedere che 
colui il quale possiede per eredita , o seppe ac- 
quistar ricchezze col suo sapere o colla sua in- 
dustria ne darà parte ad un altro sol perchè 
nacque più povero di lui, o perchè sonnecchiava 
mentre egli vegliava, e visse aspettando colle 
braccia in croce la manna gli piovesse dal cielo, 
e che forse delle ricchezze stesse ch'egli pretende 
non saprebbe neppur qual uso farne! 

Questo stesso operajo d' intelligenza operosa , 
con buona voglia di lavorare, e col sentimento 
del proprio dovere, accoppia inoltre a tanto germe 
di produzione anche quello di essere economo. 
Un bel giorno in virtù della sua intelligenza 
operosa e dell' economia che lo governa , apre 
una bottega e vi lavora per conto proprio. In 
paese 6 conosciuto per quell' onest'uomo ch'egli 
è , e gli amanti della virtù gli dànno o gli pro- 
cacciano lavoro. In breve la sua bottega è di- 
venuta troppo piccola in proporzione del da fare 
soverchio, ed ha d'uopo d'un locale più grande. 
Non isfugge alla vista di certi cari uomini la 
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tendenza di costui , e gli imprestano anco da- 
naro per ajutarlo nella sua impresa. La sua 
bottega si trasforma in una officina , e la sua 
industria va vieppiù acquistando lavoro e credito 
anche fuori , ed in capo a pochi anni si trova 
possessore d'uno stabilimento che onora lui ed 
il comune che lo racchiude, e da di che vivere 
a chi sa quanti. Ora qual uomo saravvi mai, il 
quale avrà tanta impertinenza di presentarsi a 
costui per pretendere la divisione della sua pro- 
prietà? Giù il cappello, onorevoli, ed ivi rimanete 
fintantoché non sarete purgati! 

Eppoi, cosa sono finalmente queste ricchezze 
per desiderarle tanto ? Sono desse che vi portano 
la salute e la felicità? Chi le desidera non sono 
che gli egoisti, i poltroni, i mangioni, i viziosi, 
i giuocatori e gli oppressori. I cuori magnanimi 
non se ne curano; bensì si curano di essere 
uomini temprati in armonìa colla natura che li 
ricetta; la quale sempre lavora , produce e di- 
spensa tanto sotto i benefici influssi del sole , 
della rugiada e della pioggia, quanto sotto le 
scosse dei venti, della grandine e dei terremoti. 
Epperò è sempre bella, sia tu la contempli sotto 
un ciel sereno quanto sotto un ciel turbinoso ; 
sia all'alba del mattino quanto al crepuscolo della 
sera: sempre lei e sempre lei! E quegli uomini 
che gli rassomigliano , se sono belli a vedersi 
nella fortuna, sono ancor più belli a vedersi nella 
sventura. Ecco, o disgraziati , la vera ricchezza ! 

Taluni poi desiderano le ricchezze credendo in 
buona fede di trovare in quelle pace e tranquil- 
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lità , mentre la pace e la tranquillità non si com- 
perano con verun tesoro del mondo ; bensì si 
acquista colla semplicità del vivere e dei costumi, 
col saperci adagiare nello stato che il destinoci 
ha assegnato, e procacciarci il benessere pro- 
gressivo col lavoro e col risparmio. 

Guardate che figura fanno quei poveri infelici 
cui in breve tempo la sorte portò dal nulla a 
qualche cosa! Non sanno come contenersi nel 
nuovo stato, e li vedrete imbastiti invece d'essere 
vestiti, in prosopopea invece d'esser dignitosi, 
rozzi invece d'essere civili; non sanno più come 
camminare nò come sedere. Nel passeggio o nella 
conversazione le gambe e le braccia sono un gran 
fastidio ; in ogni mossa , in ogni gesto temono 
rivelare l'antica condizione, e questo tormento li 
rende ridicoli e meno trattabili che non i veri si- 
gnori di nascita. Sono all' incontro operaj diven- 
tati, non importa con quali mezzi, proprietarj 
d'officina? Tu li vedrai in generale sempre di 
uno o due gradi meno benevoli nel tratto e nella 
retribuzione degli altri che vi nacquero dentro. 

Dài adunque, uomo del salario, picchia e mar- 
tella, ed al sabbato toccherai il salario guada- 
gnato col tuo sudore (oh felicità!), e se non lo 
profonderai all'osteria od al giuoco , sarai fortu- 
nato perche previdente; e colla previdenza non 
sarai mai di peso al tuo simile; non essendo di 
peso al tuo simile sarai un onest'uomo, e ad un 
onest'uomo non mancherà mai un tozzo di pane, 
nè un tetto per ricoverarsi, perchè la Provvidenza 
e gli uomini stessi vegliano sopra dì lui. 
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Da quanto venni fin qui dicendo dobbiamo 
conchiudere che la proprietà è di chi la pos- 
siede, eppereio intangibile; per cui altro non ci 
rimane che di cercare i mezzi affinchè il posses- 
sore sia meno insteecbito e più sollecito della 
classe bisognosa, e che il salario non sia una 
retribuzione capricciosa e tirannica, ma sia una 
retribuzione basata sullo spirito e sui bisogni 
dell'epoca, come si verrà sviluppando man mano 
entreremo nel midollo della questione. 

La proprietà (come già feci intendere) è adun- 
que di diritto a chi la possiede , e sta a pen- 
nello nell'ordine naturale delle cose; ma non sta 
più a pennello che la grande maggioranza dei 
padroni debba a suo talento opprimere il servo, 
ed il capitale debba opprimere a suo capriccio il 
lavoro. Non è abbastanza che il possidente goda 
maggior libertà e maggiori agi in virtù de' pos- 
sedimenti stessi; che il capitale imperi sul lavoro 
in virtù del salario che gli retribuisce, ed in forza 
di chi comanda e di chi obbedisce, è ancor d'uopo 
valersi della maggior intelligenza sviluppata 
dalla maggiore istruzione ricevuta per opprimere 
i meno fortunati e i meno istrutti? Quanti delitti 
non si consumano ogni giorno che passa per 
abuso di potere sia desso materiale o intellet- 
tivo! 0 il padrone che maltratta o non paga il 
servo; o il principale che defrauda la mercede 
all'artigiano; o il sapientone che inganna o si 
beffa dell'ignorante ; o Io spettacolo di veder in 
giustizia il potente contro l'impotente! 
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Io conobbi fra gli altri un operajo che lavorava 
a cottimo in uno stabilimento di primo ordine in 
Torino, il quale s'ingegnava, anziché in debito, 
di tenersi in credito verso il suo principale. Alla 
fine d'un dato lavoro diede, come d'uso, il suo 
conto al principale , dove 1' operajo si trovava 
creditore di L. 117 73 *. 

Era oltre la metà del 1859, epoca fortunata pel 
risorgimento italiano, ma che la guerra comun- 
que sia porta sempre stagnamento d'affari nelle 
officine industriali. Ebbene, quest' operajo ebbe 
la bonarietà (trovandosi in credito) di pensare 
agli interessi del suo principale; ed a tal fine 
motivava sul resoconto, ■ che avuto riguardo 
alte eccezionali circostanze dell'epoca, cedeva a 
suo vantaggio L. 28 28 ■ e perciò non si costi- 
tuiva più creditore che di L. 89 45 invece di 
L. 117 73. Il principale a tal vista anziché pa- 
gare, con mille pretesti negava di dovergli tale 
somma, ed una parola dietro l'altra, dopo d'aver 
il malcapitato operajo ricevuto dal principale 
perfin una percossa sulla spalla accompagnata 
da mille improperj, e sentito per sopramercato 
da un suo ajutante che se aveva delle ragioni 
le facesse valere, nacque all'opera jo l'idea di 
ricorrere in giudizio credendo di fatto trovarvi 
giustizia, tant'era la riverenza e la fiducia che 
serbava allora a tale autorità. Ma qual fu la 
sua meraviglia quando vide quel giudice, ohe 
fin allora la semplicità dell'operajo lo conside- 
rava come un semideo, far entrare presso di sé 
il principale e lasciar fuori egli dal cancello come 
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reo e condannato prima di sentirne le ragioni? 

Questa parzialità e il disinganno dell'imma- 
gine che si era fatta del giudice appena l'udì 
parlare, fece cader completamente l'animo del- 
l'operajo già anche troppo commosso di trovarsi 
in quel luogo mai visto, e contro il suo princi- 
pale, che fin allora venerava e serviva fedelmente 
da quasi undici anni. Perciò fu facile ai destri 
di portare la questione su altro terreno, e l'o- 
perajo in termine finale ha dovuto subire la 
volontà del principale per mancanza di mezzi 
e d'esperienza in questo genere d'affari, per far 
valere i suoi diritti. E notate che quell'operajo 
aveva coscienziosamente raccolto e calcolava 
sopra tale somma per gettare la prima pietra 
pel mantenimento di promesse fatte alla sua 
fidanzata !... 

Non è più qui il luog-o di raccontare le mi- 
serie seguite a danno del vinto in causa di 
questo fatto, poiché non ha più che fare col 
soggetto che si tratta ; solo dirò che non po- 
tendo quell'operajo rimanere in uno stabilimento 
dove gli si fece tanta ingiustizia, finiva coll'ab- 
bandonarlo in preda ad immenso dolore e a mille 
cattivi pensieri. 

Ora se di tali ingiustizie si commettono in 
uno stabilimento di primo ordine, e in Torino, 
dove l'operajo gode maggior riputazione * che 
non in altre parti d'Italia, cosa diremo del resto? 
Ma andiamo avanti. 

Mi accadde di vedere uu professore dell'Uni- 
versità che si valse della conoscenza d'un ec- 
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celiente mio collega, padre di quattro figli e di 
un quinto ereditato, per farsi imprestare due 
mila cinquecento lire risparmiate sul lavoro tra 
lui e la moglie abitando in soffitta e prima di 
avere tanti figli. Questo professore aveva casa 
propria in Torino e beni alla campagna. Le ap- 
parenze quindi non ammettevano diffidenza. Un 
bel giorno il professore non possiede più nulla 
pel sequestro di casa e campagna operato dai 
suoi creditori. I poveri conjugi costernati ed in 
desolazione per tale inaspettato avvenimento, 
invano corrono, rìmprocciaho e si straziano per 
ricuperare se non gl'interessi almen quel capitale 
che loro costò tanto sudore e tante privazioni 
per metterlo insieme. Ma che importa al profes- 
sore d'aver assassinato una povera famiglia? 
Egli promette per guadagnar tempo e lusinga 
per meglio ingannarla; e notisi che la moglie 
di questo mio collega andò piti volte in casa 
del professore a dar la poppa a' suoi neonati! 
E se più tardi ha potuto ricuperare mille trecento 
lire sulle duemila cinquecento, ciò è dovuto agli 
amici del professore, i quali nel momento della 
rovina fecero una combinazione con una Com- 
pagnia d'assicurazione che in caso di morte del 
professore la Compagnia dovesse pagare una 
data somma, la quale appunto doveva servire a 
compensare in parte i creditori del defunto. 
Dunque quel po' di bene che ne risultò in mezzo 
a tanto male è dovuto alla bontà degli amici 
di quel modello. E pensare che insegnava al- 
l'università di Torino! Uomo perciò dotto: e 
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così impudente di corbellare in tei maniera questa 

brava famiglia del lavoro? 

Conobbi pure un nobile straricco die il vizio 
ed il giuoco condussero a veder all'incanto tutte 
le sue case e tutti i suoi vastissimi poderi. Aveva 
un vecchio servitore che da quasi cinquantanni 

10 serviva con un attaccamento, una fedeltà, un 
amore ed un disinteresse senza pari, e l'aveva 
sempre seguito come domestico sia nella pro- 
spera come nell'avversa fortuna. Il capitombolo 
di questo nobile quantunque meritato, pur tut- 
tavia trovava protezione e valido sostegno nei 
suoi colleghi ed amici, i quali tanto poterono 
che gli salvarono abbastanza per condurre senza 
stenti i restanti suoi giorni. Il servo fedele 
continuava egualmente a servire il padrone , 
e il padrone continuava a comandare e ricevere 

11 servizio del servo senza mai più pagare un 
soldo di salario, e neppur un bicchier d'acqua 
fresca se aveva sete. Continuò questa istoria per 
tre anni, quando un bel giorno il povero dome- 
stico è assalito d'un colpo d'apoplessia nella 
camera stessa del padrone, il quale lo fa come 
un pacco recapitare a casa sua, e mai più nella 
lunghissima sua infermità il padrone si degnò 
portar conforto a quell'infelice, nè mai più ha 
sognato almeno di pagargli il salario dovuto. 
Essendo anzi il servo creditore da parecchi anni 
di circa ottocento lire per spese fatte per conto 
del padrone, le quali mai gli fu possibile d'incas- 
sare, venne capovolto nella massa dei creditori. 
Eppure malgrado tenta ingratitudine il servo 
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pregava di cuore per la salute e per la salvezza 
dell'anima del padrone; nè mai gli mormorò 
contro, se togìi quanto non si poteva evitare di 
discorrere in famiglia condottovi più dal bisogno 
incalzante che dalla voglia di lamentarsi. Questo 
povero servo si ben ricompensato è sceso nel 
sepolcro senza (come dissi) un conforto, senza 
un addio di colui che tanto amò e fedelmente 
servì in vita; ma anzi vi scese creditore di quelle 
ottocento lire circa e di tre anni di servizio 
gratuito; che se non avesse avuto figli degni 
di lui, chi sa in quale miseria sarebbe morto! 

I figli però, grazie all'intromissione d'un ot- 
timo prete, poterono almeno ricuperare il danaro 
sborsato. 

Ho voluto riportare questi esempj storici ac- 
caduti sotto i miei occhi per provare come pur 
troppo l'istinto animale troppo sovente prevalga 
sul sentimento razionale in quelle classi che ci 
dovrebbero servire d'esempio, e come da questi 
mali esempj nasca la vera sorgente per cui dif- 
ficilmente tu trovi negli stabilimenti adepti af- 
fezionati, e nelle case servi veramente premurosi, 
fedeli e sviscerati de' loro padroni; e la diffi- 
coltà dei grandi in generale d'ottenere la rive- 
renza e l'affezione dei dipendenti, e del poco 
conto che se ne fa dalla umana giustizia. 

E si che la Provvidenza fu si positiva nel 
concepimento delle sue cose che tutto prova a 
vantaggio dei pazienti l'eguaglianza del destino 
finale tanto dell'aquila quanto del moscerino; 
tutto precipita nello stesso crogiuolo che si 
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chiama terra. Ora perchè in quel breve sog- 
giorno che vi si fa dovrà sempre sussistere infra 
gli umani quello sconcio, ad onta di mille otto- 
cento settautadue anni di Cristianesimo, ad onta 
del quadro delle vicende trascorse, ad onta del 
meraviglioso spettacolo che ci presenta la mo- 
derna civiltà di voler vedere colla libertà eman- 
cipati i popoli, coli' istruzione nobilitati gl'indi- 
vidui, col benessere distrutte le miserie, colla 
giustizia procacciarne l'ordine e la concordia ; 
dico dovrà sempre sussistere quello sconcio di 
grido degli oppressi contro gli oppressori, la 
schiavitù del proletariato, e la schiavitù, del 
lavoro, il trionfo perenne dell'ingiustizia? 

Se tale è l'intenzione di chi in una maniera 
o l'altra impera, abbiano almeno la prudenza di 
mantener di preferenza in certe cose l'ignoranza 
nei vinti, e non infiltrare l'idea d'eguaglianza o 
di libera esistenza in esseri, ai quali ad ogni 
piè sospinto agli uni rimproverate od anche 
insultate alla loro miseria, e degli altri non vo- 
lete sentir ragioni, e negate equo salario al su- 
dore del lavoro, movente principale delle vostre 
comodità e delle vostre ricchezze. L'istruzione e 
la libertà per gli oppressi senza il conseguimento 
progressivo di quei benefizj che la libertà stessa 
promette e l'istruzione fa maggiormente deside- 
rare, crea quelle infinite scissure fra oppressi 
ed oppressori, le quali mai non potranno aver 
termine fintantoché ogni cosa non entri in quel 
letto dalla moderna civiltà stessa allestito pel 
vivere comune. 
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Egli è vero che stando ai precetti della natura 
gli altri animali non differiscono da noi sia nel 
modo d'imperare gli uni sugli altri, come nel 
divorarsi a vicenda, ma questi non si chiamano 
uomini fatti ad immagine di Dio; questi non 
conoscono nò bene nè male, non vanno a scuola, 
non ragionano nè progrediscono ; non si profes- 
sano umanitarj "è preteudono di essere modelli 
di virtù e di professare cristianamente ; ma vi- 
vono e camminano sulla terra a norma del loro 
istinto, e devousi perciò tollerare i loro vizj e 
meravigliarsi delle loro virtù istintive. Ma al- 
l'uomo che ragiona e pecca nella maniera dei 
bruti, e vive in odio al suo simile anziché es- 
sere oggetto d'amore, la legge dovrebb "essere 
inesorabile. E la nostra civiltà moralmente non 
avrà mai vero sviluppo fin a tanto la legge non 
impererà su tutti e sopra non importa qual ge- 
nere di furfanteria a danno sempre del timido o 
del debole, del servo o del lavoro. 

Dappoiché la moderna civiltà impose per prima 
condizione la nazionalità dei popoli, per giun- 
gere a questo sì è dovuto con o senza ragione 
abbattere tutto quanto poteva impedire per ar- 
rivare allo stupendo intento. Ora se ciò venne 
sanzionato dalla maggioranza degli uomini , 
perchè la stessa maggioranza degli nomini non 
sanzionerà quanto imperiosamente torna d'utile 
per rendere davvero civile la moderna civiltà, 
che non costerebbe di fatto invece di centinaja 
di milioni, migliaja e migliaja di vittime, dico 
non costerebbe che un po' di buona volontà per 
parte di tutti? 
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Dissi più sopra che in forza della disparità di 
forze e d'intelligenza doveva per ciò nascere di- 
sparità nel possesso e godimento dei beni terreni: 
nulla àvvi a dire su ciò, nè io sarò di quelli che 
chiameranno la proprietà un furto; ma anzi 
la ritengo e riterrò sempre in concetto d'un 
possesso sacro, come è sacra l'intelligenza di 
coloro che la possedono a prò' e non a danno del 
loro simile. Ma quando, per esempio, una pro- 
prietà è nelle mani d'un usurajo, o d'un giuo- 
catore o d'un dissipatore ; o nelle mani di certi 
capitalisti che ai valgono per tiranneggiare i 
salariati; oppure l'intelligenza è posseduta da 
individui indegni che se ne valgono (anziché per 
ammaestrare) per insinuare, infamare, corrom- 
pere, demoralizzare e dissolvere la società, dico 
dovrà la società, che vive e si nutre di. lìbere 
istituzioni, mantenere tutti costoro in possesso 
di beni l'uso di cui ne fanno grida vendetta 
innanzi agli uomini ed innanzi a Iddio? 

Io dico e sostengo, che dal momento si capo- 
volsero re e duchi a prezzo d'uomini e di danaro 
per soddisfare ad una prima condizione della 
moderna civiltà, mi pare sì potrebbe più facil- 
mente, senza sangue e senza spese, fare un se- 
condo passo essenzialissimo per 1* edificazione 
morale, che comprende tutto, capovolgendo in 
primo luogo usuraj, giuocatori e dissipatori ; 
poiché il male che questi due ultimi producono 
non ricade solo sopra se stessi, ma ricade an- 
cora sopra ben moltissimi altri. È una propa- 
ganda perenne di vizio e di truffa, e il mal 
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esempio che seminano s'attacca come lebbra dal 
vicino al vicino, donde si propaga nell'ordine 
sociale, ed il frutto è quello di veder tante fa- 
miglie passar parte della vita nel pianto ed il 
resto nella tortura della miseria, e l'uomo tra- 
scinato alla disperazione ed al delitto. 

Vidi una sol volta in vita mia un convegno 
di giuocatori, e lo spettacolo dì quelle figure 
alterate, avide, stravolte ed intente solo alla 
vicendevole distruzione, mi fece perdere la voglia 
di fare una seconda volta il curioso. E quan- 
tunque da quell'epoca in poi sieno scorsi parec- 
chi anni, pur tuttavia quando mi si presenta 
all'immaginazione quell' abbominevole quadro, 
raccapriccio al pensiero che la società attuale 
tolleri ancora a danno della moralità e della 
dignità umana tale fonte di miseria, di corru- 
zione, di depravazione e di delitto. Eppure la 
società imprigiona per colpe ben inferiori a que- 
ste ! Pare che la colpa non sia colpa se non al 
modo dì commettere la colpa per costituire la 
colpa. 

L'usurajo poi è peggio degli altri due quando 
per l'ingordigia del danaro venderebbe altra 
volta Cristo se l'avesse nelle mani,, o quando 
presta contro pegno per riscattarne il doppio in 
capo ad una settimana o ad un mese, o quando 
finalmente presta o divora patrimonj in usura 
per favorire il vizio, il giuoco e la dissipazione. 
Dove volete trovar maggior delitto di questo, 
che è studiato quotidianamente da mane a sera 
in un gabinetto davanti ad uno scrigno? Quindi 
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prendiamo il male alla sua sorgente e se ne 
distruggerà il malefico effetto della sua ramifi- 
cazione. Tagliare una pianta dalla sua radice non 
avrà più vita; tagliarne solo alcuni rami ne pro- 
durrà altri più rigogliosi. 

In secondo luogo applicar la legge con zelo a 
quelle intelligenze prave, le quali colla loro lin- 
gua maledica fanno più male nella moralità del 
popolo che non colui che ti ferma sulla strada 
al comando: 0 la vita o la borsa! E così di- 
casi di tutte quelle altre specie d'intelligenze 
che per procacciarsi clientela e plauso dalla 
ciurmaglia non esitano intaccare nella vita pub- 
blica e privata uomini i quali, per quanto pos- 
sano essere difettosi, saranno sempre con tutta 
probabilità cento volte migliori di esse, come 
meglio mi spiegherò nel Capo II. E neppur per- 
mettere ad altre di nascondersi dietro un ge- 
rente, ed a questi far subire le condanne dei loro 
delitti. Non so capacitarmi come si possa con- 
dannare un individuo, sul conto del quale per 
certo si sa ch'egli è innocente! 

Italia, mi raccomando al tuo senno ed al tuo 
giudizio ! 

In terzo luogo provvedere seriamente all'ar- 
monia del capitale e del lavoro per bandire dal 
paese tutte tendenze sovversive, e pesare spe- • 
cialmente sopra coloro che fanno concorrenza 
di mercanzia a danno dell'orario e del salario 
dell'operajo, o che defraudano al medesimo la 
mercede convenuta. 

Questi tre paragrafi sono tanti capitali pur 
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troppo viventi che concorrono sventuratamente 
a snervare, demoralizzare e depravare migliaja 
e migliaja di salariati ; e dove c'è snervatezza, 
demoralizzazione e depravazione, non c'è più 
animo pel lavoro, pensiero per la famiglia e sen- 
timento per la patria. 

Tuttavia gli uomini farebbero più volentieri 
una guerra di sterminio per un principio dì 
priorità, che non una guerra di penne e cala- 
maj per dare alla sorgente società provvide leggi 
atte a tutelare gl'interessi materiali e morali 
del popolo contro l'immoralità e le vessazioni 
dei diversi ordini d'imperanti. Capisco che coloro 
che sono preposti a dettar le leggi sono in una 
condizione differente di quegli altri che le de- 
vono subire. Non potete farvi in mille pezzi per 
arrivare dappertutto? Vincete ripugnanza: tol- 
lerate nel vostro seno tutti coloro, senza distin- 
zione di casta, possono ajutarvi nel perfeziona- 
mento. Ecco quanto occorre se si vuol davvero 
amministrare la giustizia e promuovere l'egua- 
glianza degli uomini in faccia alle leggi. Ed 
allora il capitale si persuaderà pure che, se pos- 
siede, è in virtù della legge che sempre difende 
la sua proprietà; ed il lavoro, se troverà di che 
vivere onestamente, sarà in virtù della legge che 
impedirà a' terzi di tiranneggiarlo a suo capric- 
cio. Quindi ognuno sarà attaccato allo Stato: il 
primo per il solito interesse ed il secondo per 
riconoscenza alla realizzata inaugurazione della 
giustizia distributiva. 

Ma la questione operaja ha incontrato finora 
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e incontrerà ancora maggiori difficoltà nel suo 
risorgimento che non la difesa a favore del pau- 
perismo. Il pauperismo in ogni casa trova un 
benefattore ed in ogni individuo che non sia 
cane un protettore. Perchè tanta beneficenza, 
tanta protezione? Perchè il pauperismo è umile 
ed innocuo; perciò risveglia il senso della pietà, 
ti tocca il cuore, e molti si leverebbero perfin ia 
camicia per coprire il povero nudo. È proprio 
vero che l'umanità non è poi tanto cattiva! 

All'incontro la questione operaja ti si presenta 
sotto ben altro aspetto, sotto ben altra forma. È 
una delle forze vitali del paese che tende ele- 
varsi dallo stato di plebe al rango di cittadino; 
è una classe che aspira al benessere lavorando, 
che aspira al godimento della libertà nella di- 
pendenza del capitale e nella sottomissione alle 
leggi del paese , ma che in ogni modo ha 
sempre l'aria, per quanto placida ella sia, di 
una permanente protesta. Paese e padroni quindi 
stanno anche troppo in sulle difese contro i 
nuovi pretendenti, eome stavano un tempo di 
fronte nobiltà e borghesia, donde il tardo svi- 
luppo d'una classe che ben condotta e facile come 
è da contentare, potrebbe immensamente contri- 
buire all'ordine ed alla prosperità d'uno Stato. 
Ma più che lo Stato è la tirannia privata del 
capitale, poiehe, in luogo che il pauperismo in 
ogni casa trova un benefattore, quivi il lavoro 
quasi in ogni officina incontra un nemico, e 
che perciò lo rende irrequieto e facile strumento 
di fini mondani. 
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Si citano molti principali di manifatture , che 
trattando gli opera] nelle regole debite di reci- 
proco servigio, i primi non hanno bisogno di 
stare in difesa perchè non hanno nemici da com- 
battere, e i secondi a guisa di campo ben col- 
tivato recano i frutti al loro padrone senza inge- 
losire se impingua, poiché se tanto hanno pro- 
dotto è perchè hanno ricevuto quanto bastava per 
tanta produzione. Altrove il padrone pretende il 
campo gli dia copia di frutti senza la buona col- 
tivazione ed il necessario alimento? Ecco il 
campo che protesta dando meno frutti e più ma- 
gri. Il padrone allora è inquieto, il campo nulla 
affatto contento: e perchè? Perchè l'ingiusta 
avarizia del primo rese tarda e scarsa l'azione 
del secondo, ciò che si riassume in termine fi- 
nale in una guerra muta della spilorceria contro 
il scotimento della giustizia distributiva. 

Vi sono magnifiche intelligenze che si com- 
piacciono appunto trattare la questione operaja 
sotto il rapporto dei tempi che corrono, e sono 
da lodare; ma disgraziatamente peccano nei giu- 
dizi per difetto di pratica. Non avendo essi co- 
noscenza intima nè coll'operajo, nè col suo prin- 
cipale, suppliscono a tal difetto colla teorica , 
ed ecco dove naufragano. 

Parliamo più chiaro. L'operajo italiano d'og- 
gidì ti si presenta in faccia alla generalità dei 
così detti padroni colla stessa attitudine che ave- 
vano un tempo i Carbonari , poscia la Giovine 
Italia rìmpetto ai Governi che imperavano sulle 
loro sostanze materiali , intellettive e politiche. 
Quante lotte, quanti supplizj, quanti martirj! 
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Venne il giorno della giustizia , ed un centro 
di convegno aperse il proprio Seno ai malcon- 
tenti, si fondò una società nazionale d'unifi- 
cazione italiana, che colla forza dell'uno, la pro- 
paganda dell'altra, e la perseveranza de' buoni 
cittadini, ecco in poca serie d'anni fatta l'Italia 
ed assisa in Campidoglio. Chiamereste per ma- 
lavventnra questo fatto invidia se gli Italiani 
congiurando a danno dei loro oppressori perven- 
nero ad emanciparsi e costituire la propria na- 
zionalità? Cosi l'operajo italiano avendo da lot- 
tare contro una infinità di tirannelli , non lotta 
per invidia che il padrone impingua, ma lotta 
perchè vede tutto prosperare intorno a se, tutto 
prendere il volo colla libertà, e lui, cittadino 
pure come gli altri, nell'officina è schiavo e mal 
retribuito; e lotta finalmente per acquistare i 
suoi diritti di quieto vivere in faccia alla natura 
ed in faccia alla civiltà. 

E se lui pure trovasse un centro (non per 
menar le mani) ed una propaganda (non per 
sovvertire) non sarebbe che il risultato d'altro 
trionfo della giustizia distributiva. Questo centro 
lo vedo in una tolleranza del Governo; la pro- 
paganda nell'istituzione d'un genere di società 
operaje per regolare la retribuzione del lavoro, 
come sarà discorso al Capo II, e la nazionalità 
del popolo nell' inaugurazione dì tariffe, e nella 
civile reciprocità di trattamento fra colui che 
comanda e colui che obbedisce. Sono troppe pre- 
tese codeste? 

Ottima l'idea di coloro che si assunsero il 
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mandato di voler fare buoni padroni 3 colla scorta 
del buon senso morale e il buon cuore della 
giustizia distributiva. Questo è il vero punto 
cardinale per la vicendevole quiete e prosperità 
fra salariati e salarìanti. 1 Ma la stampa in ge- 
nerale sì che si occupa di queste baje? Prefe- 
risce insultare e vilipendere, insinuare e demo- 
ralizzare, seminare in mille modi zizzanie e ca- 
lunnie. Pare il cuor corrotto non sappia far di 
meglio ! 

Educate i padroni se potete , e vedrete negli 
operaj meno ubriachezze, meno risse e meno 
scandali. I dispiaceri dell 1 officina vanno soffio- 
carsi air osteria per nuovamente riprodursi in 
istrada barcollando , ed erompere poi in seno 
della famiglia accompagnati da bestemmie, da 
imprecazioni e da maledizioni. 

E sono ì padroni ancora la fonte delle coali- 
zioni operaje appunto per difetto d'educazione, e 
per quella benedetta ripugnanza in essi innata 
di credersi umiliati a ragionare cogli operaj 5 
delle cose di famiglia. Del resto gli operaj quando 
si dànno allo sciopero è dopo aver esauriti tutti 
gli atti di convenienza, ed in seguito a risposte 
che i padroni stessi gli spingono a tal passo per 
viemeglio tiranneggiarli dappoi che la neces- 
sità gli costringe a costituirsi vinti. Quindi non 
rifiutano «con silenzio feroce il lavoro 6 ,' ma vi 
sono precipitati dentro per ferocia altrui. Mal- 
grado ciò, sarà ■ un delitto morale 7 , per parte 
degli scioperanti, ma sarà pure un delitto pre- 
meditato per parte di coloro che l'hanno scien- 
temente provocato.' 



Dipzcd by Google 



- 32- 

In questa circostanza immaginatevi un po' se 
1'operajo non vede e non sente i pericoli a cui 
va incontro ! Esso fino all'ultimo momento spera 
una parola lusinghiera dalla parte avversaria per 
tosto aver appiglio a mandar a monte l'impresa; 
ma la parola lusinghiera lascia intravedere una 
speranza nell'operajo, e questa speranza (divina 
consolazione degli oppressi) i tirannelli non gliela 
vogliono per nessun conto suscitare, e il delitto 
morale si compie dagli strumenti ; e tosto addosso 
ai corni, alle trombe ed ai clarinetti, e coloro che 
vi misero il fiato sono in salvo: è l' tetramente 
che ha peccato. 

Si fa caso della coalizione degli operaj ; ma e 
dei principali che si collegano per opporsi ai 
medesimi, qual caso si fa? 

Io pure un tempo come operajo , benché mo- 
deratamente, partecipai in piccole proporzioni a 
questo genere di coalizione, ma vi assicuro che 
mai ho incontrato nei capi nò farabutti nè sa- 
putelli, come vuol far credere Cantù nell'opera 
più volte citata, ma uomini che per questo prin- 
cipio che reputavano in buona fede per santo , 
avrebbero incontrata la morte del pari come i 
primi cristiani l'incontravano nel circo romano 
pel trionfo della loro religione. Oppure se vi fu- 
rono saputelli o farabutti è perchè anche la 
classe operaja racchiude nel suo seno le stesse 
odiose prerogative delle altre classi più elevate. 
Colla sola differenza che i saputelli operaj non 
sfoggiano sapere per ostentazione, ma è il grado 
della loro istruzione che non consente sieno tanti 
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Gioberti, Manzoni e Cantò, ecc. E poi quel poco 
òhe fanno viene da essi composto nelle ore del 
riposo e della ricreazione, e senza interesse di- 
retto di sorta. E buon per loro fin a tanto che per 
tal- bisogna non si servono di certi avvocatuzzi 
o di certi arrufiapopolo ! Donde si devono com- 
patire, non dispregiare. . . ■ 

Inoltre i farabutti degli operaj nelle società 
operaje durano la cuccagna meno che altrove per 
la poca disinvoltura nel commettere il farabut- 
tismo, la quale li mette tosto >ìn evidenza, e per 
la ragione che gli operaj stessi gli pesano addosso 
inesorabilmente. 

Giunto alla fine di questo Primo Càfo , non 
posso meglio chiuderlo che coll'invocare dalla 
presente società il sospirato sviluppo della giu- 
stizia distributiva, facendo in pari tempo voti 
perchè penetri col debito tirocinio fra capitale e 
lavoro, e fra chi possiede e colui il quale nulla 
possiede ; imperocché allora solo vedransi disper- 
dere i proseliti del socialismo e del comunismo, 
spegnere le coalizioni degli operaj e dei prin- 
cipali, ed ognuno adagiarsi nel proprio stato, 
giusta quest'altro adagio : * Chi ha più filo fa 
più tela > , fonte della sospirata moralità e del 
progressivo benessere individuale sì dei salariati 
che dei salariami, come di chi possiede e di chi 
nulla possiede. Né mi si dica per pigrizia che è 
impresa difficile o impossibile; poiché se si è po- 
tuto scemare la potenza materiale della Chiesa 
che impera sulle coscienze, credo ben più facil- 
mente si possa dire al possidente ed al capita- 
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lista che non imperano che sui bisogni materiali 
di individui: — La proprietà è tua, il capitale è 
tuo, e la legge è là per proteggerti. Ma all'in- 
contro altra legge ti obbliga ad usar reciprocità 
di trattamento inverso gli altri cittadini che ti 
rendono servizio, e ad equamente ricompensare 
questo servizio. • E solo allora i ladri o coloro 
che aspirano alla roba altrui saranno perpetua- 
mente paralizzati e dispersi, o quanto meno di- 
minuiti immensamente di numero, a grande 
sollievo di tutto l'ordine sociale. 
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CAPO II. 



FiToreTolI coniirioiii dell'Italia 
per la crOBperltà del salario degli Ita 



Non sogno l'età dell'oro né il paese della cuc- 
cagna, ma sogno la realizzazione di principj 
fecondi di giustizia distributiva in tutte le classi 
sociali ; sogno 1' eguaglianza della legge nelle 
disuguaglianze di fortune materiali ed intellet- 
tive ; sogno che proletariato e lavoro non sieno 
più macchine ed armenti dei così detti padroni, 
ma strumenti di vicendevole trattamento per il 
comune servizio e la comune prosperità sulla 
rovina dell'oppressione e della miseria antica. 
Cittadini tutti perchè tutti abitiamo lo stesso 
paese, perchè tutti ci scaldiamo allo stesso sole, 
perchè tutti concorriamo in ragione delle nostre 
forze a formare, sostenere e difendere un paese, 
a fare infine il nucleo d'una potenza. 

E tu, Italia, che appena appena sorgi fortunata 
da un mare di lagrime e di sangue, le torture del- 
l'antica schiavitù ti sian di scuola nella carriera 
del tuo risorgimento per non dimenticare nes- 
suno de' tuoi figli!... Tu provasti la durezza del 
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giogo, sentisti l'ingiuria dello scherno e l'ama- 
rezza dell'ingiustizia; quindi se serbi cuore e 
memoria, nel dettare le leggi che governar de- 
vono i tuoi popoli, ricordati di chi soffre, e sa- 
rai degna del tuo impero e della corona che 
cingi! f; ■:. ■■ 

Difatti l'Italia ti si presenta sotto forma d'un 
popolo vergine per l'indirizzo politi co -ammini- 
strativo, poiché le antiche separazioni avevano 
creato sistemi diversi di governo; ed ora che di 
tante separazioni nou vedi che una sola fami- 
glia confusa per l'effetto della scossa subita con- 
tro le vecchie abitudini, torna più facile , colle 
nuove leggi che deve organarla, imprimerle quel- 
l' impulso che qui si propugna per abituare a 
poco a poco il padrone a guardare il suo servo 
con occhio vigilante e non oppressivo, il capi- 
tale a trattare il lavoro in ragione del servizio 
che gli deve prestare pel vicendevole interesse 
senza schiavitù dell'uno e tirannia dell'altro. 

E potente aiuto in questa trasformazione sa- 
rebbe in primo luogo quello di pensare seria- 
mente a non far solo leggi per dar lavoro agli 
avvocati , ma svincolarle da quel vecchio stile 
e dalla confusione di non saper mai dove sta il 
principio e dove il fine; oppure si continui pure 
sullo stesso andazzo, se cosi è meglio, ma per 
il popolo che deve subirle sarebbe non solo opera 
provvidenziale, ma dovere d'ogni governo far 
stampare un codice a parte, ridotto e tradotto in 
lingua popolare (pur mantenendovi l'esatto senso 
dell'originale ) e raccogliervi tutto quanto, avvi 
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d'essenziale, di preciso e dì determinato onde 
ciascuno possa capirlo ed interpretarlo retta- 
mente sia sotto il rapporto dei diritti e dei do- 
veri inverso la patria quanto inversogli indivi- 
dui, e specialmente delle pene per la violazione 
delle leggi stesse; poscia renderlo obbligatorio 
nelle scuole come da secoli si fa del catechismo. 

Invero che i preti furono più previdenti di noi! 
Per mantenere ed estendere la fede della reli- 
gione cattolica, la Chiesa (oltre alla propaganda 
in generale) .insinua col latte gli essenziali prin- 
cipi <*el codice religioso, il quale chiamasi ca- 
techismo. Così se vuoisi nel nostro paese svilup- 
pare davvero buoui ed ordinati patrioti, devonsi 
abituarli col latte a conoscere, apprezzare e sti- 
mare le leggi del paese in cui devono vivere ed 
abitare col mezzo del Codice popolare menzionato ; 
e non v'ha dubbio che in tal modo operando, e 
procedendo dì conserva legge civile e religiosa, 
in un tempo più o meno prossimo si dovranno 
chiudere parte delle case di pena per difetto di 
abitatori a grande vantaggio ed onore di tutti, 
ma specialmente a vantaggio del povero popolo, 
che la maggior parte vi cade dentro per difetto 
o d'istruzione e d'educazione, o di conoscenze 
legislative. Vedete se quei certi furbi vi cadono 
dentro!... Oihò! vi precipiteranno altri meno 
colpevoli di loro, e per essi ne pagheranno il 
flo per non sapervisi sottrarre. 

0 giudici, chi sa quanti disgraziati avete con- 
dannati per colpe, per delitti commessi, mentre 
ignoravano il castigo che loro soprastava! 
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Viene in secondo luogo un indispensabile prov- 
vedimento contro la licenza della libertà della 
stampa. 

La stampa! come quella che dovrebbe essere 
la vigile custode della giustizia distributiva e di 
tutto quanto urta Contro il buon senso comune, e 
servire sempre al bene di tutti, giammai a danno 
di nessuno, la periodica specialmente è in ge- 
nerale nelle mani d'una ciurmaglia irrequieta, 
viziosa e impudica; avida di danaro, di impie- 
ghi e dì titoli ; oggi vestita da dottore, domani 
d'arlecchino, indi da brighella, e sempre inter- 
prete della pubblica opinione; sempre insolente, 
pretendente e facinorosa , senza legge e fede , 
sarebbe la vera fautrice d'oppressione, se una 
minoranza null'affatto chiassosa, ma provvida, 
benefica e dispensiera di civiltà non fosse sempre 
là per provare al mondo che il buono vive, e che 
seminandolo con costanza produrrà col tempo i 
frutti desiderati. E tutto ciò perchè? Perchè dalla 
revisione all'assoluta libertà sonvi due estremi. 
Perchè i legislatori abolendo i privilegj dell'in- 
dustria vi confusero anche la stampa, la quale 
non può essere un'industria come le altre, e 
per sopramercato venne travolta insieme alla 
libertà del commercio , donde chicchessia può 
esercitarla. 

Per garantire il pubblico che non sia ingan- 
nato dai fabbricanti di oggetti in metallo pre- 
zioso, che immaginò il savio legislatore? Im- 
maginò che prima di mettere in vendita tali 
prodotti venissero sottoposti all'assaggio, e, ri- 
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conosciutili buoni, gli si mettesse il bollo della 
zecca per distinguerli dai falsi; onde con tal pro- 
cesso il pubblico non potesse essere nè ingannato 
nè truffato. Ora perchè abbandonare la stampa 
in balìa di se stessa, se di tutto quanta getta sul 
mercato , del pubblico ben pochi , come per gli 
oggetti preziosi, ne conoscono il valore? 

Il pubblico in generale quando compra un li- 
bro o un giornale, ne conosce meno il contenuto 
che d'un oggetto d'oro o d'argento; imperocché 
di questo talvolta dalla buona vista o dal buon 
tatto giudica se deve o no acquistare il tal og- 
getto sotto il tale titolo ; mentre per sapere se 
quello che contiene un libro o un giornale sia 
buono o no, non basta l'assaggio, ma bisogna 
farne l'analisi colla lettura del tutto. 

Taluni orafi vorrebbero pure emanciparsi dalia 
soggezione dell'assaggio , ma essi hanno torto 
eotto due rapporti : 

1° Perchè nel pubblico c'è già la diffidenza 
del valore dell'oro fra quello dì Napoli e quello 
del resto della Penisola, e se a questo si aggiunge 
ancora la soppressione dell'obbligo del bollo la 
confidenza è bell'e perduta. 

2" Perchè l'orafo tutte le volte egli venderà 
un oggetto , dovrà sopportare lo sguardo diffi- 
dente del compratore , che tanto ferisce l'uomo 
onesto. 

Ma qualora ai giudicasse utile togliere detto 
assaggio dei prodotti in metalli preziosi, quanto 
meno bisognerebbe allora rendere queste due arti 
(del gioielliere e del tipografo) privilegiate ; cioè 
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istituire il sistema del brevetto, e non accordarlo 
che a coloro ì quali daranno le garanzie volute 
da apposita legge. 

Tal legge non sarebbe che odiosa ai malinten- 
zionati , e la liberta non deve favorirli , perchè 
essa cammina in sulle traccie del buono e del- 
l'utile, non del pessimo e del disutile. 

La libertà della stampa politicamente parlando 
non deve estendersi più in là delle regole par- 
lamentari. Ivi si discutono le leggi , ivi si at- 
taccano vicendevolmente i partiti, e si confuta 
l'operato dei ministri ; ma nessuno può nè insi- 
nuare, nè imprecare, nè insultare, nè minacciare, 
perchè il campanello del Presidente è là sempre 
pronto per richiamare a! dovere chi tenta sviar- 
sene, per impedire il cattivo effetto sul senso 
morale dei colleghi. Quindi alla stampa politica 
non si dovrebbe permettere quello che giusta- 
mente non si permette ai rappresentanti della 
nazione, onde il pubblico non sia seandolezzato 
o trascinato suo malgrado in credenze nocive 
all'interesse della morale ed ai doveri del citta- 
dino. E per arrivare a tale intento d'avere in 
Italia una stampa fautrice di vero progresso mo- 
rale ed intellettuale, cioè consona alle libere isti- 
tuzioni che governano il paese, è assolutamente 
necessaria l'accennata istituzione dei brevetti da 
accordarsi solo a coloro che presenteranno i cer- 
tificati debiti. E per subito darvene una prova 
del salutare effetto , andate un po' in quegli sta- 
bilimenti tipografici onorati per farvi stampare 
certi giornalacci o certi romanzacci o certe ope- 
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racce immorali, vi risponderanno no bel-no aecco. 
Quanti ne potrei citare di questi cari stabilimenti ! 

A tal punto chi potrebbe enumerare i molte- 
plici benefìzj che in breve tempo proverebbe il 
paeBe? 

Viene in terzo luogo la proscrizione dal suolo 
.italiano della legge dell'offerta e della domanda 
applicata al capitale ed al lavoro, come troppo 
degradante pei tempi moderni. Coloro che tro- 
varon modo di confondere l'uomo colla mercan- 
zia mediante detta legge, non hanno per certo 
nè scoperta l'America, nè trovato l'innesto del 
vajuolo ; ma anzi hanno trovato un'umiliazione 
di più per l'umanità artigiana. 

Che una merce qualunque abbia da subire gli 
effetti della domanda e dell' offerta ciò è tanto 
naturale, come è naturale che ad un oggetto si 
da maggior valore quando si cerca che non allor- 
quando viene esibito; o meglio quando uno of- 
fre si dispone anticipatamente a sentir il dispre- 
gio della sua merce, mentre un altro ne fa do- 
manda si disporrà a pregiarla in ragione del 
servizio che la tal merce gli dovrà prestare. 

Ma dell'uomo, grazie a Dìo, non arriva così, 
nè deve arrivar cosi. Ci è penuria di lavoro in 
qualche parte? L'uso che fa legge si è che l'in- 
traprenditore diminuirà il personale che tiene 
al suo servizio , e manterrà lo stesso salario a 
quello che rimane. I disoccupati in questo caso 
correranno la sorte di quei coltivatori a cui una 
tempesta distrusse i campi seminati, ma che 
perciò non causerà una carestia universale, ma 
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parziale, e quivi la legge deirofferta e della do- 
manda non ha ragione d'essere. 

Però altro intraprenditore invece di licenziare 
parte de' suoi operaj, potrà dire ai medesimi : 
— Miei amici , come vedete, da tempo il lavoro 
va diminuendo d'assai per la ragione a voi tutti 
nota. Le mie risorse non mi permettono più di > 
mantenervi sullo stesso piede al mio servizio. 
Licenziarne una parte mi accora, quindi per con- 
servarvi tutti è d'uopo far un po' ciascuno di 
necessità virtù. Io vi ridurrò l'orario da 10 a 6 
ore per giorno e proporzionatamente il salario, 
e così vivremo tutti; ed appena il lavoro inco- 
mincierà a riprendere l'attività primiera, a grado 
a grado vi aumenterò le ore e proporzionatamente 
il salario fin a tanto che arriverete alla concor- 
renza dì quanto ciascun di voi ha percepito fin 
oggi. Qual forza avrebbe anche qui la legge della 
domanda e dell'offerta? Avrebbe nè più né meno 
che la forza di una crisi inerente al vivere del 
mondo, dove le cose si avvicendano nel bene e 
nel male a bell'apposta per insegnare all'uomo 
ch'egli non fa eccezione all'ordin naturale delle 
medesime , e che solo la previdenza potrà atte- 
nuare in parte le sue disgrazie. 

Come gli Economisti posano tale questione, 
pare tengano i principali nel concetto disopra- 
stunti e gli operaj in quello di schiavi. Difatti 
fuvvi un tale che per farsi meglio intendere, a 
scanso d'equivoci , la svolse nei seguenti ter- 
mini: — . Quando due operaj corrono dietro ad 
■ un padrone, i salari diminuiscono, e quando 
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r all'incontro due padroni corrono dietro ad un 
< operajo i salarj aumentano.! Questa baronata 
continua a fare il giro del mondo, e non avvi scrit- 
tore che tratti di queste materie, non te la metta 
cento volte sotto al naso. E l'italiano d'oggidì 
dovrebbe arrossire a servirsi di sì esoso espe- 
diente, il quale, oltre all'essere una teoria falsa, 
fretta troppo ingiustamente nel fango il lavoro 
senza dar risalto al capitate ; in una parola , 
mortifica e l'uno e l'altro senza dar valore al 
significato. 

Le regole del salario crearono una legge mu- 
tua fra capitale e lavoro che, quantunque l'of- 
ferta sia abbondante, nessun principale cambierà 
il suo personale utile a 4 lire al giorno in un 
altro per lire 2; come difficilmente (oh gioja!) 
troverai degli artigiani disoccupati che tente- 
ranno far la sesta a colleghi occupati. Tutt' al 
più (sotto il titolo d'aver occupazione) diranno 
al principale: — Ci contentiamo di tanto; e il 
principale che non sia soprastante d'origine ri- 
pugna o accetta alle condizioni degli altri. 

No, no; nel nostro paese non sappiamo prati- 
camente cosa voglia dire l'altalena dell'offerta e 
della domanda fra capitale e lavoro, salvo qual- 
che eccezione, come nella società in generale 
sonvi le eccezioni fatte per la reclusione e il 
bagno, e nulla pia. Questa teoria essendo quindi 
estremamente eccezionale, non devesi affibbiare 
al mondo come regola generale. 

Da quanto venni fin qui dicendo risulta chia- 
ramente che per ottenere concessioni pratiche 
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fra capitale e lavoro è indispensabile anzi tutto 
fare strada all'educazione ed alla moralità, im- 
perocché quando l'uomo è ben educato e mora- 
lizzato, da se stesso si impone i doveri del ben 
vivere in società. 

L'uomo non vive di solo pane; cosi propu- 
gnando qui l'interesse del lavoro non intendo 
già che il capitale debba spogliarsi per coprire 
il lavoro; ma intendo che il capitale colla mi- 
glior educazione riconosca nel lavoro un suo 
simile che opera di concerto pel comune inte- 
resse, epperciò meritevole di riguardo; ed in- 
tendo che il capitale colla maggior moralità, 
sostenuta da miglior educazione, riconosca ed 
apprezzi viemmeglio il servizio che dal lavoro 
riceve. Questa è la via che devesi, a mìo parere, 
percorrere per ispegnere ogni efficacia dei punti 
estremi . 

Si presentano però due sistemi per la proficua 
intelligenza fra capitale e lavoro: il primo è 
quello (già da molti scrittori propugnato) d'asso- 
ciare il lavoro ai benefizj del capitale; il secondo 
è quello d'applicare la tariffa alla mano d'opera. 

11 primo contiene in sé due elementi negativi, 
pei quali se ne rende impossibile l'attuazione, e 
sono: 

a) La naturale ripugnanza fortificata mag- 
giormente dall 'obbligo di dover il principale di 
uno stabilimento dar il conto annuale a 1 suoi 
subordinati ; 

b) Che i subordinati correndo la sorte del 
principale il salario diventerebbe assai più pre- 
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cario, mentre il guaio degli operaj sta nel ren- 
derlo più logico e più positivo. 

Difatti finché tal sistema è adottato sponta- 
neamente da qualche eccezione, tutto cammina 
da sè ; all'incontro obbligare tutti i capitalisti ad 
adottare tale sistema, anche l'eccezione divente- 
rebbe in questo caso ritrosa. Corre una grande dif- 
ferenza tra il fare e l'agire spontaneo ed il dover 
fare ed agire per obbligo. La stessa industria 
sarebbe compromessa. 

Inoltre correndo la sorte del principale si cree- 
rebbero negli operaj tante disuguaglianze di sa- 
lario nello stesso ramo d'industria quante sono 
le disuguaglianze fra i principali nel sistema 
economico d'amministrare e distribuire il lavoro 
nelle loro officine. Quindi il salario non deve 
sottostare a norma del valore economico ammi- 
nistrativo del capitale , ma a norma del servizio 
che rende al capitale stesso. Se poi il capitale 
non sa abilmente approfittare abbastanza del ser- 
vizio che riceve, non è giusto debba portarne 
la pena colui che gli rese il servizio. 

Si aggiunga ancora che se accomoda ottima- 
mente l'in traprenditore il benefizio annuale del 
15 o del 20 per 100 sul capitale impiegato nella 
sua industria, non accomoderebbe per nulla gli 
operaj alla partecipazione del 3 o 4 per 100 collet- 
tivamente. Avvegnaché l'essenza della questione 
operaja consiste in un equo aumento sul salario 
a cottimo come di quello a stipendio, e non in 
una semplice lusinga di toccare in fine del- 
l'anno 10, 15 o 20 lire secondo la più o meno 
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capacità di essi, le quali anziché giovare o mi- 
tigare i bisogni emergenti degli operaj, potreb- 
bero in dati casi esser loro di nocumento. 

Quegli intrapreuditori che spontaneamente pra- 
ticano inverso i proprj dipendenti la partecipa- 
zione sugli utili, sono di quelle mosche bianche, 
le quali danno già una discreta giornata ai loro 
operaj, e che per vieppiù animarli all'amore del 
lavoro ed alle cure nell'impiego delle materie 
prime, aggiungono in più, a favore dei mede- 
simi, la partecipazione di un tanto per cento 
sopra il benefizio che gli stessi in tra prenditori 
possono ricavare dalla loro speculazione. 

Molti accennano come negozianti e case di 
commercio esperimentino si ottimamente su vasta 
scala ìa partecipazione degli utili ai loro com- 
messi. Non c'è dubbio, poiché quivi la coltura 
cammina più o meno di pari passo Ira il capo 
ed i subordinati, e la partecipazione dei commessi 
è ben superiore a quella che si vorrebbe dare 
agli operaj, epperciò attinge lo scopo. Uu nego- 
ziante, per esempio, mette in vendita una stoffa 
qualunque, ed avvisa i 3uoì commessi che il 
prezzo ristretto, per non perdere la vendita, è 
fissato a L. 1, 50 al metro. Il negoziante sopra 
questo prezzo vi ha già anticipatamente calco- 
lato il guadagno utile per coprire le esigenze 
del suo bilancio, dove anche il commesso trova 
già la parte sua. Arriva il compratore, ed il 
commesso, che ha il suo interesse impegnato, 
invece di L. 1,50 al metro domanderà 2 lire, e 
ricucirà a venderla a L. 1, 60 o 1, 75 od anche a 
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L. 2 secondo la più o meno ingenuità del com- 
pratore. Da ciò si arguisce che alla parte che 
già spetta al commesso del benefizio sopra le 
L. 1, 50, aggiungerà in più l'altra per cui egli 
ha venduto la stoffa a prezzo superiore del limite 
assegnato dal suo principale, il quale è tutto bene- 
fizio. E questi proventi sono per certo abbastanzii 
sensibili onde i commessi in fin dei conti perce- 
piscano un salario con che vivere onestamente. 

Ma per ritornare al mio primiero soggetto, lo 
esempio che Economisti riportano di mosche 
bianche non si potrà mai generalizzare. Quindi 
se è bene portarli in evidenza onde solleticare altri 
a fare altrettanto, non bisogna perù farsi delle 
illusioni, 6 se vogliono davvero colla loro scienza, 
colla loro autorità e col loro consiglio interve- 
nire in ajuto per pacificare la vertenza fra ca- 
pitale e lavoro, dovranno incoraggiare gl'intra- 
prenditori al serio esame della equa retribuzione 
giornaliera, come la sola valente a dar sesto 
agli operaj, alla quiete pubblica ed il bando ai 
sovvertitori. 

Quindi per i motivi più sopra accennati non 
potendosi applicare alla massa degli industriali il 
sistema d'associare il lavoro ai benefizj, giudico 
conveniente applicare il sistema delle tariffe, col 
quale una volta stabilita una regola in comune 
accordo tutto sarebbe finito colla reciproca buona 
fede delle partì contraenti. 

Ora dirò del modo che potrassi a mio parere 
usare per la pratica effettuazione di questo se- 
condo sistema. 
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Ohi primieramente in Italia tentò ne' nostri 
tempi (per quanto mi sappia) il sistema d'ap- 
plicare la tariffa alla mano d'opera furono gli 
artefici dell'arte tipografica, ed ecco come: 

Quando Carlo Alberto diede lo Statuto alle An- 
tiche Provincie, molti fra i compositori-tipografi 
piemontesi, che da tempo lavoravano a Parigi, 
Spatriarono, portando con essi il concetto d'im- 
piantare la tariffa per la retribuzione del lavoro 
nelle tipografie di Torino e suoi sobborghi. 

I tempi non potevano essere per tale effetto più 
favorevoli , pel bollore di fratellanza che ferveva 
in petto perfin alle parrucche del secolo XVIII. 
Detto fatto: nasce la società; si fa un progetto 
di tariffa , il quale viene adottato dai socj , e 
quindi lo si propone ai principali: questi, salvo 
lievi modificazioni, l'adottano, e ad un gìneprajo 
si sostituì un sentiero per proseguire senza in- 
ciampi di conserva fra capitale e lavoro. La 
bontà primaria di questa tariffa consiste in ciò 
(attenti!): che i prezzi del lavoro a cottimo ven- 
nero distribuiti in modo che il collega non può 
fruire sulle spalle del collega. E, vedi singola- 
rità, coloro che la fecero in certo modo cede- 
vano parte del loro primitivo salario a favore 
della generalità. 

Fra le altre bontà avvi pur quella dì limitare 
il lavoro a dieci ore per giorno , e quando il 
principale ne avesse bisogno, le ore in più ven- 
gono calcolate come straordinarie , e straordi- 
nario il lavoro delle domeniche e delle quattro 
solennità dell'anno; così mentre questo prov- 
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vedimento regola equamente l'impiego delle 
fatiche dell'operajo, il giorno festivo viene pure 
rispettato , salvo il caso di forza maggiore , in 
cui il principale retribuisce l'opera metà in più 
dell'ordinario. 

Lo Statuto sociale poi accorda L. 2 50 al giorno 
a quell'operajo che è obbligato di abbandonare 
il lavoro per la rotta fede del suo principale. 

Ma intanto al bollore di fratellanza sta per 
succedere il freddo calcolo. Taluni principali 
cominciarono a defezionare, e tali altri, se in parte 
mantenevano la fede , non sì doveva perù par- 
lare nè di tariffa, nè di Comitato per la tariffa. 
Dei compositori-tipografi una parte abbandona 
la società visto che i non socj erano preferiti 
dai principali ; ed un'altra teneva duro , la quale 
perù ne subiva le tristi conseguenze : poiché non 
trovando lavoro che in un limitato numero di 
tipografie, il più delle volte era forzata alla 
disoccupazione o ad emigrare. E ciò perchè? 
Perchè i principali nel loro freddo calcolo si ri- 
cordarono che un tempo erano padroni e non 
confratelli, e che gli artigiani erano servi i quali 
dovevano ubbidire se volevano vivere , pel fan- 
tasma ogn or presente di quell'adagio: t 0 man- 
gia questa minestra o salta da quella finestra i . 
Per tal modo insensibilmente si faceva ritorno 
ai tempi in cui Berta filava; senza aver più nè 
legge nè fede: solo desiderio di tiranneggiare 
per umiliare e rigettare nel fango chi con supremi 
conati tentava più coi meriti che colle pretese 
uscirne. 
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Intanto, se la Società mano mano declinando 
si riduceva a vivere sulle stampelle, era però 
sempre una protesta vivente contro la mala fede, 
e contro i propugnatori (per se stessi) del- 
l'offerta e della domanda. La comparsa della li- 
bertà del commercio creava proprietarj o titolari 
di tipografìa mai visti; la libera concorrenza 
cadeva a danno della manodopera, onde, ogni 
cosa volgendo alla peggio, non si udivano più 
che sospiri nascosti fin a tanto non soprag- 
giunse il Cinquantanove a rilevarne le speranze. 

A quest'epoca i pochi veterani che conserva- 
rono il simulacro di questa Società, prima opera 
che fecero per imprimerle un nuovo impulso si 
fu d' invitare tre o quattro compositori dissen- 
zienti e non socj, a mezzo dei quali si potesse 
convocare un'adunanza di tutti i col leghi di 
Torino. Ciò ottenuto secondo le previsioni, in 
breve ecco tale Società ritornare in flore 9 , ed i 
principali defezionanti a poco a poco a lor volta 
ritornare alla fede antica. Mentre assestava le 
sue cose nell'interno volgeva pure il suo pen- 
siero di propaganda ai colleghi delle città so- 
relle , ed in Genova ed in Milano trovava vigo- 
rosa eeo ; ma il destino sopra Milano era ineso- 
rabile, e dopo quattro o cinque anni d'incredibili 
sforzi, quella Società cisalpina ha dovuto seppel- 
lirsi di se stessa, per rimanervi fintanto il Buon 
senso e il Buon cuore non venga a cambiare il 
cervello a quei poveri padroni, o la forza delle 
cose non disponga altrimenti. Beusl a Firenze 
fu bene accolta, e tale sarà di Roma, grazie 
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specialmente alla buona disposizione di taluni 
dei più influenti e meritevoli principali ,0 . 

Esposi questo rapido succinto isterico all'in- 
tento di provare : 

1° Che questa Società seppe vivere da sola 
e fecondare attraverso mille peripezie senza mai 
provocare l'intervento della legge; ' 

2° Che dall'essere vissuta colle stampelle, ma 
conservando gelosamente il principio ed il suo 
regolamento , ha potuto nel C inguantano ve ri- 
cuperare in breve tempo quanto aveva perduto 
negli anni anteriori , ciò che non avrebbe potuto 
fare se la si fosse disciolta; 

3° Che per essere bene esperimentata in que- 
sto genere di rivoluzione nella quiete, come pro- 
vano i suoi ventitre anni d'esistenza, potrà non 
poco giovare a tutte quelle categorie d'operaj 
che vorranno adottare il sistema delle tariffe per 
la retribuzione del lavoro, qualora a lei si rivol- 
gessero per la forma del regolamento e delle 
tariffe stesse, infine per averne consiglio. 

Ma che dico? L'Italia è seminata di Società 
di mutuo soccorso; la loro indole stessa del mu- 
tuo soccorso le rende pacifiche ed ordinate ; da 
questa indole pacifica ed ordinata dovrebbero far 
capolino gli elementi per la fondazione delle so- 
cietà per le tariffe del salario, indipendentemente 
dal principio dei mutuo soccorso. Senonchè que- 
ste società parte sono costituite da operaj di 
eg-ual professione e parte collettivamente fra le 
professioni. Cosicché alle prime torna più facile 
arrivare a tale intento , poiché non hanno che 
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ad adunarsi in assemblea 11 non come socj del 
mutuo soccorso, ma come professanti un mede- 
simo mestiere per trattare degli affari che pos- 
sono concernerli. Alle seconde invece se è meno 
spiccio per adunarsi, è altresì vero che con una 
dose di pazienza in più si ponno creare egual- 
mente le società come le prime. Certamente per 
giungere a tanto, e le une e le altre devono 
armarsi di suprema costanza, agitarsi nell'or- 
dine, e lavorare incessantemente coli' idea più 
per beneficare i nostri figli, o meglio la gene- 
razione futura, che per noi stessi. Missione que- 
sta sublime e tanto più ottima, poiché allontana 
dai sentimenti egoistici, i quali sono sempre la 
rovina delle imprese generose. 

Alzate Io sguardo con animo pacato, e contem- 
plate in viso il capitale. Voi rabbrividite? Avete 
torto. Non è tutta cattiveria la sua se non ri- 
flette che al suo interesse, ma è il portato dell'i- 
stinto animale ohe non sa darsi pace perchè uno 
il quale si sente più forte d' un altro debba pa- 
reggiare col più debole; istinto questo che si 
potrà vincere allorquando un fatto equo e giu- 
sto interverrà a sostituirsi come legge e norma 
di governo fra colui che riceve e quegli che 
rende il servizio. 

La scienza di questo processo consiste adun- 
que nel ben istabilire nelle tariffe esigenze ra- 
gionate e nel saperle proporre e farle aggradire 
senza il concorso di minaccie e di violenze. L'a- 
gitarsi nell'ordine e nella quiete è l'unico apo- 
stolato possibile per mortificare i nemici e per 
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cattivarsi la stima dei più. Avvegnaché se ar- 
rivasse mai dì soccombere a cagione d'un di- 
sordine, senza che la causa originaria di tal 
disordine non sia scusabile presso la legge e l'u- 
versalità del pubblico, non basterebbero più venti 
anni di lavoro castigato per arrivare allo stesso 
punto dove successe la caduta, li ciò per la stessa 
ragione che commettendo un uomo una scan- 
dalosa mancanza a capo di trent'anni dì galan- 
tomismo, lo precipita essa in tal discredito, che, 
ad onta delle cause attenuanti autecedenti, per 
rifarsi non gli basterebbero più i restanti suoi 
giorni, campasse pure fino ad ottant'anni. 

Attenti adunque se non vogliamo sempre fare 
la morte delle povere galline ! 

L'applicazione della tariffa alla manodopera 
oltre al sentiero che si sostituisce ad un gine- 
prajo di sistemi di retribuzione, entra pure nel- 
l'ordine che governa lo Stato. Lo Stato difatti 
ha una serie di tariffe che regolano lo stipendio 
od emolumento de' suoi molteplici ordini d'im- 
piegati , e sopra quelle ,si regola a norma dei 
bisogni. Credo non si possa asserire che un dato 
ordine d'impiegati abbia scioperato in odio alle 
tariffe adottate dal potere. K ciò perchè? Perchè 
appunto la tariffa è una legge, e malgrado una 
legge possa parere dì peso, pure la si rispetta , 
perchè non sanzionata dal capriccio d'un indi- 
viduo, o dì abitudini strambe, ma da un corpo 
costituito parte integrante della nazione. 

Donde per me opino che a dar peso e carat- 
tere di legge alle tariffe per la retribuzione del 
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lavoro, sia ottimo consiglio quello che, quando 
una data società operaja avesse proposto ed ot- 
tenuto in comune accordo coi principali l'ap- 
provazione d'una tariffa, questa !a si dovesse 
poscia insinuare, non altrimenti come si pratica 
d'ogni qualunque contratto per renderlo valido 
in giudizio. 

E qui non intendo già che per essere la ta- 
riffa approvata ed insinuata d'accordo fra capi- 
tale e lavoro, per tutte le questioni che in pro- 
cesso di tempo potessero sorgere fra principale 
ed operajo si debba ricorrere in giudizio; mai 
no: poiché ivi non s'incontra la pratica, ma 
solo la legge. Urge adunque altro tribunale più 
spedito ed indipendente dal potere giudiziario, 
per regolare le vertenze della giornata, il quale 
sia competente della materia per poterla giudi- 
care con rettitudine e conoscenza di causa, indi 
mandarla ad effetto ; e sol quando una delle parti 
non volesse sottostare, si potrebbe allora invocare 
in giudizio l'osservanza del contratto. Questo 
tribunale sarebbe un Giuri permanente formato 
per metà di principali e metà di operaj, tutti pro- 
fessanti uno stesso mestiere , e tutte le arti e 
tutti i mestieri ne avessero uno per conto pro- 
prio. Ma metà 'degli uni e metà degli altri non 
forma il numero dispari; sveglerebbe sospetti 
toglierne uno di più da una parte o dall'altra; 
quindi a supplire a questo difetto per combinare 
il numero dispari, opinerei l'intervento d'un rap- 
presentante del Municipio della città ove ha 
luogo il dissenso. Lasciatemi finire. 
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Molti operaj gridano che il Governo dovrebbe 
egli stesso prendere l'iniziativa per far aumen- 
tare dai principali il salario. Miei cari, il Governo 
noi può, 

1° Perchè egli come potere esecutivo manda 
ad effetto le leggi votate dal Parlamento; 

2° Perchè quand'anche potesse prendere l'ini- 
ziativa, cadrebbe in sospetto di partigiano invece 
di promotore degli interessi generali ; 

3° Perchè ha troppo da fare per esigere le 
imposte, e realizzare il sogno del pareggio; 

4" Perchè va a sedere in Roma, dove troverà 
altra pillola da inghiottire, se non staremo saggi; 

5° Finalmente perchè deve pensare alla quiete 
interna e alla pace coll'estero onde il paese ab- 
bia campo di svilupparsi in tutte le sue parti. 

Una legge sul salario in questi tempi, come la 
intenderebbero taluni, mi farebbe temere le slesse 
scissure e conseguenze della legge agraria dei 
Gracchi. Quindi lasciamo in pace il Governo, ed 
a noi pensiamoci noi. 

D'altronde dal momento che i Governi delle 
Antiche Provincie, poscia del Regno d'Italia, dal 
1848 in poi non hanno mai molestato la Società 
dei Compositori Tipografi di Torino, è segno 
evidente che lascia a tutti i cittadini la libertà 
di fare il loro meglio purché non si provochi il 
suo intervento con atti cui la legge dello Stato 
non potrebbe per nessun conto tollerare Per 
me sarebbe abbastanza che il Governo lasciasse 
intervenire ufficialmente il rappresentante del 
Municipio, poiché con tale intermediario il Giurì 
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si veste d'un carattere più autorevole e più le- 
gale, rende possìbili le sue adunanze a tempo 
e luogo; e le sue deliberazioni maggiormente 
eseguibili. Presenterebbe inoltre un altro van- 
taggio, quello cioè di comporre le differenze 
prima di lasciarle prender piede, come avrebbe 
campo di esaminare la fonte del dissidio e l'in- 
dole dei dissidenti, e la sua abilità volgerla a 
profitto dell'unione e del quieto vivere. 

Prima d'ultimare quest'altro Capo giova no- 
tare qualmente l'applicazione della tariffa alla 
manodopera oltre ai vantaggi emergenti da 
quanto venni discorrendo fin qui, ne porti seco 
altri di suprema importanza, i quali racchiudono 
i germi della perfettibilità di tal sistema. 

Ognuno sa come tutto in traprenditore un po' 
considerevole tenga nel suo stabilimento un 
direttore per l' accettazione o il rinvio degli 
operaj, per sorvegliare il lavoro e per provve- 
dere alla distribuzione ed esecuzione di esso, 
nonché infine per farne le veci in sua assenza. 
Questo direttore, collocato fra gl'interessi del suo 
principale e quelli degli operaj, rende la sua 
posizione oltremodo difficile , irta di scogli e 
piena di responsabilità, specialmente appunto 
laddove non avvi tariffa che ne regoli il salario 
e regolamento interno il quale ne determini la 
disciplina. S'egli, come pretenderebbe Usuo uf- 
fizio, non si curerà d'altro che degl'interessi del 
suo principale, cadrà in odio agli operaj ; s'egli 
all'incontro transigerà sui meriti o demeriti de- 
gli operaj, il principale non dirà niente, ma fra 
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se stesso penserà che il suo direttore non è ab- 
bastanza sollecito de' buoi interessi, donde meno 
bella cera e per giunta il suo stipendio sarà 
meno abbondante. Difficilissimo scegliere in que- 
sto caso una via di mezzo onde arrivare a salvar 
capra e cavoli, e vivere lui stesso in pace. 

Ecco ora quanto succederà nel senso inverso. 
L'in traprenditore adotta una tariffa che regola 
la retribuzione del lavoro, il direttore non avrà 
che ad applicar tal legge di diritti e doveri 
fra gli operaj ed il suo principale, e cesserà da 
questo lato la sua responsabilità, e quindi meno 
dispiaceri e più quiete; e quando malgrado ciò 
sorgessero impreviste questioni sull'interpreta- 
zione della tariffa o sopra lavoro eccezionale 
dalla tariffa stessa non contemplato, non essendo 
più lui il giudice su tale vertenza, ma il Giurì 
della professione, il direttore non incontrerà bia- 
simo nè dal suo principale nè dagli operaj, e, 
grazie a Dio, altra fonte di quieto vivere per lui. 

Così dicasi del regolamento disciplinare in- 
terno. La regola è là stampata ; per chi manca 
alla medesima non è più il direttore che castiga, 
ma la legge dello stabilimento; quindi colui che 
la viola potrà imprecare alla legge che punisce i 
colpevoli e non più imprecare all'uomo che è 
incaricato di farla osservare. 

Per tal modo la posizione di questo infelice 
impiegato viene migliorata del pari che quella 
di tutte le altre già discorse. 

Ciò posto, lungi da noi ogni chiacchera, ogni 
schiamazzo, ogni imprecare, ogn'idea turbolenta 
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e sovversiva, adottiamo l'ordine per fondamenta, 
la costanza per elevare l'edilizio e la giustizia 
distributiva per nostra guida ; indi mano sorda- 
mente alla costituzione delle società, collo spi- 
rito d'equità si gettino le basi delle tariffe e col 
sentimento dei nostri doveri non verranno cal- 
pestati i nostri diritti, e la prosperità del salario 
degli Italiani sarà realizzata. 

Ma in quest'opera tutta operaja (non esito a 
ripeterlo cinquanta volte) tornerebbe pernicioso 
l'intervento di certi dottoroni, quindi guardia- 
moci gelosamente da questi accaparratori di fini 
mondani, ascolto a nessun di loro. 

Mi si perdoni se cito ancora una volta ad e- 
sempio la Società dei Compositori Tipografi di 
Torino, ma lo debbo in questa circostanza per te- 
stimoniare che se giammai essa cadde in nessun 
laccio, si fu appunto perchè seppe sempre fare 
le cose sue da sè, e non volle mai soffrire intrusi 
nel suo seno. 
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Dome definisco il salario e l'armonia fra salariati e salarinoti, 



Il salario è una retribuzione che il capitale dà 
al lavoro in compenso dell'opera che il lavoro 
presta al capitale. Un intra prenditore ha una 
data industria da esercitare ; egli da solo potrebbe 
riuscire a poco o nulla, e col concorso invece di 
artigiani può fare tanto quanto i suoi mezzi ed 
il suo ingegno ponno moltiplicare ed estendere 
la sua industria. 

Così l'artigiano col soio capitale del suo me- 
stiere che apprese è pur un nulla, e col concorso 
invece dell'intraprenditore, egli trova ad utiliz- 
zare se stesso mettendo a salario il suo mestiere : 
da ciò si deduce che capitale e lavoro divisi sono 
due elementi improduttivi, ed all'incontro fusi 
insieme possono vivere entrambi, e nel tempo 
stesso produrre ogni sorta di meraviglie per l'u- 
tilità, comodità e decenza dell'umana famiglia. 

In generale poi tutto quanto sì muove nel 
mondo tra superiori e subordinati trova sempre 
per legame vicendevole l'opera dei subordinati 
per ritrarre salario o stipendio dai superiori che 
ricevono servigio. 
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Sono due i modi che usa il capitale per sala- 
riare il lavoro: l'uno dicesi a stipendio, cioè 
una retribuzione fissa, la quale può essere o 
giornaliera, o settimanale, o mensile; l'altra di- 
cesi a cottimo, cioè una retribuzione ad impresa. 
Il primo perù è più leale e positivo, epperciù più 
ricercato; il secondo è accattabrighe e precario, 
epperciò meno ricercato. Il salario a stipendio è 
più leale e positivo perchè un artigiano mentre 
può anticipatamente calcolare sulle sue risorse . 
difficilmente (e ancora non senza grandi motivi| 
va soggetto a riduzioni; è accattabrighe e pre- 
cario il salario a cottimo perchè l'artigiano , 
mentre non può calcolare sulle sue risorse che . 
precariamente, è sempre per sopramercato nel- 
l'incertezza d'aver lavoro all'indomani, e di ot- 
tenere tutto quello che ha guadagnato oggi ; 
donde questioni fra capitale e lavoro, delle quali 
finora fu sempre vittima quest'ultimo. 

Iu quegli stabilimenti dove sono in uso i due 
sistemi, la distribuzione del lavoro si opera prima 
agli stipendiati ed il rimanente viene distribuito 
ai cottimisti. E il capo stabilimento o l'intra- 
prendi tore non può fare altrimenti, poiché gli 
stipendiati pesano sul bilancio dello stabilimento 
ed i cottimisti no, stante che questi ultimi (come 
personale mobile) non sono retribuiti che per 
quel lavoro che hanno fatto, mentre pei primi a 
farne poco o assai il salario corre sempre lo stesso. 

Pare che il salario a cottimo abbia tolto ori- 
gine o da malcontento di stipendiati o dalla pol- 
troneria di molti di questi, od anche probabil- 
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mente da maggior speculazione per parte degli 
stessi intraprendi tori. Ad ogni modo il salario 
a stipendio veste un carattere d'ordine e di sta- 
bilità, mentre quello a cottimo se in apparenza 
pare l'operajo cottimista godere di maggiore 
libertà, in termine finale (salvo casi eccezionali) 
riesce disordinato e più schiavo dell'operajo sti- 
pendiato per non aver risorse positive come lui. 
e per essere a tutto suo danno comodino dell'in- 
traprendi tore. Inoltre qual libertà possa godere 
la precarietà del salario a cottimo, il lascio giu- 
dicare da tutti coloro che si trovano alla prova. 

Il cottimo e lo stipendio finalmente applicati in 
uno stesso stabilimento sono perniciosi alla giu- 
stizia distributiva, epperciò fonte di rancori ce- 
lati o palesi contro il principale, ed è desidera- 
bile, sotto il punto politico, che specialmente 
nei grandi centri industriali operaj cottimisti 
ve ne sieno il meno possibile. 

Come vivano poi in comunità questi due si- 
stemi di salarj, facilmente si può immaginare; 
e gli operaj che lo sanno, nel gettare le basi 
delle tariffe sarà utile che propugnino con tutte 
le loro forze possibili l'estensione della retribu- 
zione a stipendio. 

■ Ma o a stipendio o a cottimo, quando un ope- 
rajo è ammesso in un dato stabilimento a prestar 
servizio per ritrarne salario , dovrebbe ricor- 
darsi, o fargli ricordare, che il luogo dove venne 
ricevuto per lavorare non è casa sua, e che perciò 
egli deve usare i rispetti dovuti alla casa altrui. 
K pur troppo uso invalso in generale di trattare 
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il santuario del lavoro non altrimenti come se 
fosse una casa di tolleranza pei discorsi osceni 
che d'abitudine vi si tengono. Ivi inoltre si 
mangia, si beve, si schiamazza, si bestemmia, 
si corbella il compagno timido ; e quando per 
malavventura vi cade dentro qualche povero 
sciancato, il quale non abbia altro demerito fuor 
di quello di non essere come gli altri favorito dalla 
natura, invece d'usare verso di lui se non carità 
almen circospezione, ei diviene all'opposto il 
giuoco ed il bersaglio di tutti, e doppiamente poi 

10 si tortura col gettargli ad ogni piè sospinto 
la sua sventura sul viso. 

Io fui più volte testimonio di queste stoma- 
chevoli scene: vidi disgraziati abbandonarsi alla 
disperazione, mentre altri continuavano senza 
pietà a raddoppiarne la misura. Questo è uno di 
quei delitti che uccidono l'uomo ad oncia ad oncia, 
e niun principale dovrebbe pagar salario a carne- 
fici del loro simile, giacché la legge non può 
entrare in queste minute particolarità. Eppure 

11 più sovente simili cose vanno impunite! Anzi 
altro che impunite! avvegnaché a tali scene da 
far raccapricciare un insensato vidi stoltamente 
ridere a spese del misero anche superiori. E 
dove si ride, si schiamazza, si corbella, si in- 
sulta, si uccide il prossimo oltre che non puossi 
guadagnare coscienziosamente il salario, non è 
santuario del lavoro, ma ricettacolo di plebaglia. 

Fortunatamente per l'Italia non è cosi dapper- 
tutto, ma solo dove i principali godono di veder 
gli operaj accapigliarsi fra di loro, i quali cosi 
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facendo non pensano alla loro rigenerazione e così 
li potranno governare a loro talento. Perciò urge 
più che mai che nell'officina l'operajo sia rispet- 
toso con tutti, e vi stia colla civiltà dell'ospite. 
Pronto all'ora stabilita, animo e intelletto al la- 
voro, quiete nella lingua e difesa del debole. 
Colla difesa del debole non abuserà delle sue 
forze contro di esso; colla quiete della lingua, 
l'animo e l'intelletto al lavoro, non potrà non 
progredire nella sua professione, non potrà non 
cattivarsi la stima del suo principale, non potrà 
col tempo non meritarsi maggior salario, mentre 
di tanto dà saggio di sè e di saper abbondan- 
temente guadagnare il già pattuito. 

Ma non è tutto: la quiete nella lingua, l'anima 
e l'intelletto al lavoro, ti faranno vedere che non 
per te solo lavori e pensi, ma altresì pe' vecchi 
genitori, ope' fratelli minorenni, o per la moglie 
e i figli, o quanto meno per la fidanzata. E poi 
chi potrà dar giusto valore a quel salario che 
chiamasi coscienza del proprio dovere? Conso- 
lazione immensa questa, la quale una volta ben 
sentita, nemmeno gli strumenti che perforarono 
il Monceni3io potranno fenderla, nè i cannoni 
Krupp distruggerla; poiché è allora che ti senti 
il corpo, come fatto a spirale, che si eleva; il 
cuore ed i polmoni ti senti dilatare, e guardando 
il cielo in atto di rendergli grazie di tanto 
paradiso, ti si inumidiranno gli ocelli dal con- 
tento, e allora ricrederai che sulla terra non è 
sempre per dolore che la lagrima sgorga dagli 
occhi! 
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Guerra spietata al vino ed al lunedì! Sapete 
cosa dicono i padroni quando su mille operaj ne 
incontrano tre o quattro ubbriachi al sabbato, alla 
domenica o al lunedi? Vedete là i miserabili che 
pretendono maggior salario!...- E ciò fa più male 
alla causa operaja che non un anno di penuria 
di lavoro. Quindi torna utile che gli operaj più 
giudiziosi trovino mezzo a tempo e luogo d'im- 
pedire simili scandali eoli 1 uso della morale e del 
consiglio, onde l'errore di pochi non ricada sui 
molli, come pur troppo in giornata arriva. 

Nulla pen'i al pari del buon esempio dei capi 
può influire sul progresso dell'educazione come 
uel perfezionamento materiate e morale degli 
operaj. Uifatti In tutti quegli stabilimenti retti 
da capi ordinati, diligenti, perspicaci nel pre- 
veuire tutto ciò che può riuscirò di nocumento 
ni proprio nome ed a quello de' loro adepti, eri a 
cui stanno a cuore non meno i diritti che i doveri 
verso i proprj dipendenti, gli operaj vi trovano 
la coltivazione, l'affezione, l'equa retribuzione, 
l'utile disciplina ed il quieto vivere : ed i capi 
per giusto e meritato compenso vi trovano negli 
operaj l'amore, copia e progresso al lavoro, l'or- 
dine e la precisione nell'adempimento de' propri 
doveri, la stima, il rispetto e la riconoscenza; 
senza contare l'interna soddisfazione di sapersi 
utili a se stessi ed agli altri, senza contare di 
quanto loro potrà esser debitore il paese nelle cui 
officine .vi si elevano con tanto criterio si buoni 
lavoratori e vi si coniano tanti sì ottimi ed or- 
dinati patrioti. 
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All'incontro in quegli stabilimenti dove non 
si trovano che capi materiali di gente (e disgra- 
ziatamente questi sono i più), che vi governano 
col puro istinto, a cui non stanno a cuore ne 
ordine, nè diligenza; esigenti nei diritti e scar- 
sissimi nei doveri; per nulla curanti dell'essere 
o non essere dei proprj dipendenti, ti si presen- 
teranno gli operaj al lavoro nell'attitudine di veri 
congiurati, i quali taciono perchè l'ora non è 
per anco suonata; oggi vedrai un personale ed a 
capo a otto giorni un altro: e ivi per soprassello 
invece della coltivazione, dell'affezione, dell'equa 
retribuzione, dell'utile disciplina e del quieto vi- 
vere, vi si troverà la fonte del disordine, del 
malcontento, dello scandalo e deila miseria; e 
ancora vi si troverà la scuola di colpe per quegli 
esseri disgraziati che non avranno il sentimento 
O la forza d'accettare gli uomini quali sono fin- 
tantoché la Provvidenza non arrivi in loro ajuto : 
così non sapendosi essi sottrarre da tale labi- 
rinto, vi cadranno dentro quasi inconsci, ed in 
termine finale costituiranno poi quella certa 
piaga sociale cui la società stessa è poscia in 
dovere di reprimere. 

Qual enorme differenza di bene e di male passa 
fra la direzione di capi ottimi o benemeriti e 
quella di capi non curanti 0 pessimi ! È per 
questo che uomini i quali la sapevano alla lunga 
dissero con fior di senno: — Il popolo non 
aver altra legge che gli esempj di coloro che 

comandano perchè i loro vizj o le loro virtù 

sono i vizj o le virtù degli altri che ne subiscono 
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il dominio. ' Quindi quanta responsabilità, pesa 
sopra gl'imperanti grandi o piccoli ch'eglino 
sieno! Peccato clie in tali contingenze la sorte o 
la fortuna di essere capi di gente non accom- 
pagni sempre seco gli attributi di renderli vir- 
tuosi!... 

E se è vero ch'è il nostro organismo che ci sotto- 
pone ad essere sì fallibili, è pur anche vero che il 
nostro stesso organismo racchiude in sè tutti gli 
elementi utili per riuscire meno fallibili, purché 
si voglia ascoltare la voce della ragione e non 
quella del solo istinto. Quindi legna sul fuoco e 
andiamo avanti. 

Vi sono dei capi che non sono esemplari c non 
operano ii bene per pura e schietta indolenza; 
altri pervedersisl strenuamente difesi dalle teorie 
economiche, le quali te ne infilzano a bizzeffe; 
altri pel piacere di tiranneggiare o d'opprimere, 
ed altri finalmente per egoismo: ed è a questi 
quattro generi di capi (salvo errore) che bisogna 
indirizzarsi per far sentir loro il peso della re- 
sponsabilità più sopra menzionata: e quantunque 
le mie convinzioni non credano in una totale 
conversione, pur tuttavia mille speranze accom- 
pagnate da mille motivi mi fanno credere che 
il diavolo non è poi tanto brutto come lo dipin- 
gono, e si possa convergerli anch'essi a favore 
dell'umanità coll'uso della ragione e dei fatti, 
non altrimenti come si è sostituito al secolo xvm 
il secolo xix. 

Basta volgere uno sguardo al passato per con- 
vincersi deila bontà del mio asserto. 
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Difatti, cosa era mai il popolo (parlando in 
generale) prima dell' inizio e progresso della 
sorgente civiltà? In prima padroni e schiavi, 
poscia padroni e servi, ora padroni e salariati. 
Vedete che bel tirocinio? I primi erano fuori 
della legge; i secondi se non erano totalmente 
fuori bisognava però si guardassero bene (salvo 
casi più die eccezionali) di portare in giudizio 
querela contro il proprio padrone; i terzi final- 
mente soggiaciono tuttora a dure necessità, ma 
colla comparsa dell'eguaglianza civile incomin- 
ciarono a far capolino ì priucipj di giustizia di- 
stributiva nei diversi ordini sociali ; e quantunque 
ne sia tardo lo sviluppo a cagione dell'indole u- 
mana e dello stato della stessa civiltà non abba- 
stantemeute avanzata per l'effetto di tanta legge, 
pur tuttavia in quel modo che sì fece il gran passo 
dalla schiavitù all'eguaglianza civile, sì giun- 
gerà pure col tempo a sentire gli ottimi effetti 
della giustizia distributiva qiial corollario della 
stessa eguaglianza civile. Ma per giungervi 
presto non bisogna interromperne il corso: a 
tal fine è d'uopo il risveglio della pazienza in 
tutti coloro che vorrebbero anzi tempo gustare 
si prelibata vivanda; avvegnaché ad onta la 
legge esista, non si può nondimeno di sbalzo 
imporla senza raziocinio alle vecchie abitudini: 
e la giustizia suo malgrado è in certa maniera 
forzata andar cauta per farla inghiottire a pic- 
cole dosi a coloro che non sanno ancora darsi 
pace del perche una volta i loro padri facevano 
in tal modo, ed oggi si debba fare nel tal altro. 



E non si può far altrimenti senza ricorrere agli 
espedienti coercitivi antichi, ciò che al regime 
civile d'oggidì ripugna ed evita appunto per non 
ritornare a quei be' tempi in cui Berta filava. 
Aggiungete ancora che la scienza del governo 
degli Stati progressisti moderni consiste appunto 
nel saper governare senza aver tutti i momenti la 
bacchetta in mano per castigare; donde la indi- 
spensabile tolleranza per dar tempo ad accomo- 
dar gli ovi noi paniere. 

Dunque se collettivamente gli uomini seppero 
fare questo gran passo in forza della buona vo- 
lontà di potentati e coll'impulso di potentissimi 
ingegni; se lo studio incessante degli uni e 
degli altri sta sempre come sole fisso a far pro- 
cedere tutte cose nella via del progresso mate- 
riale, morale ed intellettuale in tutti gli ordini 
sociali, è segno evidente che la scintilla divina 
arde di fuoco saero a prò' dell'umanità tutta; 
e che perciò saremmo crudi felloni se a nostra 
volta non li coadjuvassimo (come già essi fauno 
per noi} in si magnanima impresa col dar tempo 
al tempo, luogo al possibile, e precipizio all'im- 
possibile. 

La pressione che taluni vorrebbero esercitare 
sopra di noi, per indurre il capitale a far a loro 
modo, potrebbe è vero in un dato caso o condi- 
zione di cose riuscire ad imporre una legge 
a nostro favore, ma perchè essa appunto venne 
imposta ed accettata da momentanea necessità, 
non potrà durare che per quel tempo che s'im- 
piegò ad imporla, e poscia, rovinando, trascinerà 
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dietro sè anche quel poco di buono che stava 
sotto, ed eccoci per un pezzo ritornati al medio 
evo. 

In presenza di ciò dobbiamo stare gelosamente 
in guardia dai sovvertitori, poiché essi sotto il 
manto di fanatici del nostro bene, scienti o in- 
scienti ci faranno perdere fin anco la camicia che 
avremo indosso. Un antico proverbio dice: Chi 
vuole vadi, e chi non vuole mandi. Da ciò ar- 
guisco che nessuno meglio di noi stessi deve 
saper procurarci il vero e reale nostro interesse, 
quello cioè di trasformarci a poco a poco dallo 
stato di gonzi e negletti in tanti buoni e rispet- 
tati cittadini amanti della patria, del lavoro, 
della famiglia e del progressivo benessere col- 
l'educazione, col lavoro e col risparmio. 

Nè ci rattenga lo spauracchio dei quattro 
generi di capi più sopra menzionati, poiché essi 
pure hanno una patria, una famiglia, un cuor 
che palpita; essi pure vivono sotto questo sole 
e in mezzo all'imponente spettacolo dell'umana 
rigenerazione; essi pure percorrono le strade 
ferrate, corrispondono coli 'elettrico, vanno an- 
siosi dappertutto fin al dì là dell'oceano, in sulle 
tracce del buono e dell'utile: e quando s'accor- 
geranno che in mezzo a tanto generoso ed inau- 
dito movente l'indolenza, l'egoismo e il tiran- 
neggiare non sono più che rimasugli di vecchie 
abitudini ereditate, epperciò in odio alle co- 
scienze temprate ali 1 amore del prossimo, essi 
pure apriranno il seno per accogliervi i saggi 
consigli che la Provvidenza si compiacque se- 
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minare col genio di questo glorioso secolo. Le 
teoriche economiche a lor volta subiranno quelle 
modifiche che subiscono le diverse età dell'uomo, 
delle cose e dei secoli. Avvegnaché quando esse 
vedranno col fatto le pretese del lavoro non più 
agognare a divisioni di capitali o di proprietà, 
non a imposizioni violente di salarj esagerati 
da compromettere resistenza delle industrie e 
del commercio, ma limitarsi semplicemente ad 
un'equa retribuzione adottata in comune accordo 
fra capitale e lavoro, e ad una reciprocità di 
civil trattamento, vi resteranno per meraviglia 
estatici. 

Difatti le teoriche economiche mi obblighereb- 
bero molto se sapessero spiegarmi il perchè la 
terra continui a girare intorno a sè stessa ad 
onta del rincaro esorbitante delle pigioni, delle 
derrate di prima necessità e la coda delle gra-, 
vose ma indispensabili imposte; e se la terra 
si fermerà quando si trattasse solo d'un po' d'au- 
mento nel salario degli operaj. 

Se per V aumentare di metà, del doppio, del tri- 
plo delle pigioni la terra continua egualmente a 
girare, come si fermerà (ripeto) se una stoffa ad 
esempio invece di settanta si pagherà settanta- 
cinque centesimi al metro? 

Dappertutto dove giungono le strade ferrate 
il valore delle proprietà raddoppiò. A Torino ed 
a Firenze nei pochi anni di sede del Governo 
del regno d'Italia, di quanti milioni non au- 
mentarono di valore i loro fabbricati? Ora poi a 
Roma i proprietarj di case possono sedere a desco 
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sull'oro. I lamenti corsero per Torino, poscia 
per Firenze ed ora contro i proprietarj di Koraa, 
ed intanto l'uno paga e l'altro riceve, e la terra 
gira lo stesso!... 

Se la scienza economica riconosce il diritto ai 
proprietarj di arricchirai in tal maniera senza 
una fatica al mondo, perchè suscita tanti osta- 
coli economici per uu rialzo di salario sulla 
mano d'opera che è guadagnato con tanto su- 
dore e fatica? Se a giusto diritto si loda l'in- 
traprendi tore che fa buoni affari, perchè si dovrà 
biasimare o frenare i'operajo se a sua volta cerca, 
di far bene anche i suoi? L'economista invece 
d'indagare solamente le immaginarie fatali con- 
seguenze d'un rialzo nel salario, causa diretta che 
il capitale sta maggiormente sul tirato verso il 
lavoro, dovrebbe pure mettere sott'occhio qual- 
mente la maggioranza assoluta degli intiapren- 
ditori fanno ottimamente i loro affari, e che se 
la piccola minoranza ne fa pochi, il perchè 
stia, o che non seppero condursi abbastanza bene 
nella propria cerchia o vollero andarne troppo 
oltre, oppure difettavano di forze materiali o di 
forze intellettive o anche di troppa inonestà; e 
che quindi la giustizia distributiva esige che se 
la maggioranza assoluta del capitale vive lau- 
tamente suìlc spalle del lavoro, il lavoro debba 
vìvere a sua volta modestamente e non mìsera- 
mente sulle spalle del capitale. 

Siamo giusti. Il rincnro delle pigioni e delle 
derrate di prima necessità pare entrino nell'or- 
dine economico meglio che non. tutte le altre 
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materie di seconda necessità e di lusso. Ora se 
il primo inconveniente agita, è vero, assaissimo 
l'ordine sociale perchè ne accresce i bisogni 
delle famiglie e degli individui, ma ciò non 
ostante e le une e gli altri lo subiscono in causa 
di forza maggiore, cosi mi pare che si possa 
fare altrettanto pel secondo, la cui necessità 
non è tanto imperiosa come il primo. 

A persuadere gli operaj di desistere da maggiori 
pretese sul salario attuale, uomini di merito in- 
sinuano con bel garbo che aumentando il salario 
alla manodopera, aumenteranno di pari passo tutti 
i prodotti ; e che aumentando i prodotti si spen- 
derà dì più nella compera dei medesimi, per cui 
il profitto ricavato dall'aumento del salario si 
perderà nella compera dei prodotti rincarati. 
Questa teoria per quanto buona ella possa parere 
non potrà esser vera che fino ad un certo punto, 
ma non più in là ; poiché vi sì può contrapporre : 

1° Che l'aumento sul salario che esigono i 
bisogni dell'operajo non ò di tanta importanza 
da portare i prodotti ad un valore eccessivo da 
mettere in iscompiglio l'economia sociale; 

2" Che gì' in traprenditori o i negozianti di 
prodotti dell'industria per vendere gli stessi pro- 
dotti ad un tasso convenevole, cercheranno l'e- 
conomia altrove per non aver più la comodità 
dì farla aolo 3uì!e braccia dell'uomo, ciò che 
eserciterà maggiormente l'ingegno e il fine sarà 
inoltre più morale e più civile; 

3* Che l'operajo guadagnando salario insuf- 
ficiente a' suoi bisogni condurrà sempre vita 
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meschina e misera per quanto possa essere eco- 
uomo il suo regime di vita; per la ragione che 
col troppo poco non si farà nulla, mentre con 
salario ragionevole potendo egli disporre di 
maggiori risorse potrà tenersi pulito, e quando 
un uomo è pulito veste l'aria più seria e nou 
trascenderà tanto facilmente ad atti rozzi ed in- 
consulti; potrà ancora uon vivere di solo pane 
e cipolle, le quali mentre infettano se stesso por- 
tano pur molestia ad altri, e potrà ancora avere 
finalmente anche una cinquantina di lire in serbo 
per sopperire ad eventuali disgrazie. 

É curioso assai sentire uomini ricchi e ric- 
chissimi, i cui redditi dì venti, trenta, quaranta, 
cento mila lire all'anno ed oltre non sono suf- 
ficienti pel loro vivere, come sou prova i debiti 
che hanno sempre presso il panattìere, il beccajo, 
il calzolajo, il sartore, i negozianti d'ogni ge- 
nere, ecc.; dico e curioso assai sentirli dire che 
l'operajo con due lire o due e cinquanta al giorno 
può e deve vivere comodo anche con una mezza 
dozzina di figli! 15 se questi sono curiosi quanto 
il saranno maggiormente tutti quelli i quali da 
solo ieri sortirono dalla povertà e che oggi prati- 
cano inverso i proprj dipendenti tutte le abborrite 
massime dell'impero del padrone sullo schiavo ! 

Qual piacere dev'essere mai quello di lacerare 
la creatura dal momento che man mano l'uomo 
diviene potente, volge la sua potenza a schiac- 
ciare ed umiliare chi sta sotto di sè! Che sia 
il piacere del gatto contro il topo? In questo 
caso sarebbe troppo crudele! 
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L'industria è specialmente in mano alla bor- 
ghesia ed è questa stessa borghesia che tanto 
lottò per entrare nel diritto delle genti che ora, 
installatasi, respingo con tutte le potenze del- 
l'animo suo coloro i quali a lor volta tentano di 
pervenire a gustare ì diritti di natura e del 
cittadino! Vi siete adunque dimenticati d'un 
passato che non è più? Ora che voi attraverso 
a mille conati col l'intervento ed ajuto della forza 
popolare siete pervenuti a realizzare la sospirata 
eguaglianza civile fra voi e la nobiltà, quello 
stesso popolo rigettate dall'uscio pel solo timore 
che il vostro dominio divenga meno assoluto 
verso la classe che fa coda alla vostra, e la 
quale tanto lusingaste per trovare in essa il brac- 
cio della vostra impresa? 

0 gente che morrete, l'orgoglio è un fumo di 
chi pensa non mai morire! Eppure quando il 
malessere succederà alia sanità, la debolezza al 
vigore, e che il morbo foriero della morte in- 
vestirà col suo lugubre dominio il corpo, e l'a- 
nima starà per fuggire, si è allora che a coloro 
i quali non vollero ben vivere si presenterà in- 
nanzi il quadro della vita trascorsa per rimproc- 
ciare un passato che non si potrà più emendare, 
e che l'anima abbandonando il corpo convulso 
per disperazione alla terra, invece di salire a 
fecondare il sole si sperderà nello spazio a mol- 
tiplicare gl'infusorj! Non lasciando eredità d'af- 
fetti, il solo dovere dei vivi accompagnerà la 
salma nel sepolcro, non l'entusiasmo dell'amore, 
del dolore e della riconoscenza! 



CONCLUSIONE 



L'intento di questo piccolo lavoro essendo stato 
quello dell'armonia fra Capitale e Lavoro, ho suc- 
cintamente investigato tutto quanto poteva rin- 
venire nel mio cervello per renderlo di pubblica 
utilità. Se ciò nonostante desso può racchiudere 
molte pecche nella forma, non avrà per certo tutti 
i demeriti nella sostanza; avvegnaché sono con- 
vinto che tutto il mondo più o meno non ignora 
come camminano le cose e come tutti gli uomini, 
in qualunque posizione essi si trovino, sentono 
sempre il desiderio di avere un milione di più 
anche quando ne possiedono già due o tre, e che 
quindi non deve tornar nuovo nè far meraviglia 
se altri mondani invece di due o tre lire di salario 
al giorno cercano i mezzi per ottenerne tre o 
quattro. Ma per quella benedetta e sospirata 
armonia tutto dipende: 

1° D'aver o no riuscito ad insinuare al la- 
voro il rispetto alla proprietà, ed al capitale la 
condiscendenza agli tqui reclami del lavoro, a 
seconda dell'esigenza dei tempi; 



2° D'aver o no provato che il lavoro per vi- 
vere onestamente coll'attività delle sue braccia 
gli m;i indispensabile la pace, e che perciò debba 
abbandonare tutti i pensieri sovversivi e fuggire 
da tutti coloro che glieli possano fomentare; av- 
vegnaché la pace si dipinga col ramo d'olivo in 
mano ed intorno intorno tutti gli elementi pro- 
duttivi della quiete, del benessere e dell'abbon- 
danza; mentre la guerra si dipinge con tutti gli 
strumenti di distruzione, come di fatto distrugge, 
schianta e miete specialmente gli uomini del 
lavoro ; 

3° D'aver persuaso o no che dall'adozione in 
comune accordo fra capitale e lavoro delle ta- 
riffe per la retribuzione della manodopera e di 
regolamenti per la disciplina interua degli sta- 
bilimenti debba sorgere il sistema più fecondo 
d'ogni altro per la reciproca quiete, per il pro- 
gressivo sviluppo materiale ed educativo, e per 
una perenne nobilitazione fra superiori c subor- 
dinati ; 

4° D'aver o no convinto che col concorso dì 
conoscenze legislative, di benefìci provvedimenti 
contro la licenza della libertà della stampa ed il 
buon esempio dei diversi ordini d'imperanti si 
condurra il popolo a grado a grado al rispetto 
della legge, al sentimento dei proprj doveri ed 
alla coltivazione dei proprj usi e costumi ; 

5° D'aver o no fatto bastantemente compren- 
dere ai diversi ordini imperanti come a lor volta 
dovrebbero spogliarsi di mal concepite e male 
ereditate ripugnanze di famigliarità mverso il 
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loro simile, una dignitosa famigliarità essendo 
un potente mezzo per condurre l'armonia fra il 
potente e l'impotente, fra il capitale e il lavoro ; 

6" Finalmente d'aver o no saputo inculcare 
abbastanza nei pazienti di non aver tanta pre- 
mura d'arrivare al pomo, ma doversi aspettare 
che la costanza nel rispetto, nell'ordinp e nell'in- 
sistenza armata del solo diritto in faccia alla na- 
tura, della sola ragione in faccia alla civiltà, 
venga virtuosamente a farsi strada in sulle ro- 
vine del grifagno egoismo e del perverso spirito 
di dominio. 

Se per mala ventura queste corde non vennero 
toccate a tempo e luogo, pazienza per la mia fatica 
sprecata! ma dall'aver mancato all'armonia sa- 
rebbe castigo per me non del tutto meritato. 
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I Questo fu il suo torto, poiché gli altri suoi collpghi, 
più furbi dì lui, s'ingegnavano invece ad essere in debito 
più che potevano por le seguenti ragioni : 

1° Perchè l'essere in debiti) toglie quasi la voglia, al 
prinuip.-ili! ili fili' ri: lu /in ni sul pre/./o i nuvenuto ; 

2" Perche il principilo ernie coprirsi del disavanzo 
lasciato dall'opcrajo al termine d'un dato lavora, si studia 
per tempo di procurargli un altra nuovo lavoro per essere 
poco per volta rimborsato del suo avere. 

All'incontro, pagare una sommotta ad un oporajo che 
ba saputo risparmiarsela togliendo ogni settimana qualche 

lira di meno del guadagnalo, oibi>! vuol rubarla dai 

al ladro! E sì che quell'operaio so si era costituito cre- 
ditore di L. 117 73 vi assicuro che lo poteva essere al- 
meno di L. 130 tanto eia incapace di domandar cosa che 
non fosso sicuro di esserle dovuta. 

' Tale riputazione però sarebbe stata d'assai menomata 
se nel 1863 la voce del Municipio di Torino non si fa- 
ceva sentire (pnr organo del suo Sindaco] contro il mal 
talento degli industriali. Reco ii fatto: 

II prelodato Municipio, in previdenza che un giorno o 
l'altro Torino cessasse di essere capitale del Regno d'Italia, 
aveva per tempo incaricato una commissione d'indu- 
striali di studiare i mezzi per promuovere l'incremento 
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dell'indù stria ondo la citta pordondo la seda del Governo 
non dovesse poPi'i;i. inoiire d'inedia. Gl'industriali trova- 
rono subito il bandolo della matassa, e proposero fra la 
altre cose la riduzione della mercede agli operaj. Ora sic- 
come nel MuiiL-ipio la maggioranza dei consiglieri ora 
composta (almen credo) d'uomini che volevano che le libere 
istituzioni iossL'i'o nu:i di smIm (molo ina ili fatto benefiche a 
tutti gli ordini di cittadini, e cho sarobbo stata una vera 
tirannia quella di gettare lo sgomento e la miseria nel la- 
vora per trovine la fonie didU pmspcriìii l iltadina, il pre- 
lodato Sindaco, interprete di questa ben capitata maggio- 
k'.lij.i del Consiglio, rispondeva in una sua relaziono a quel 

■ Ben più gravi saranno le difficoltà che incontreremo 
ii noli' esami il aro quanto si possa sperare 'nello scopo di 
« diminuire il pie/./o dulia, t'iaiiodopera La nostra po- 
li polazione ù in tei ligure, laboriosa, dotata da lungo di 
<i abitudini di ordine, di disciplina,... ili cui ba dato dal 
a 184B in poi replicate prove... lo illusioni, i paroloni rim- 
u bombanti ma vuoti, le asli-usoi'ie mei assiramente nebu- 
o lose non hanno influenza ; essa sa e vuole lavorare, 
u aspira a sollevarsi... dallo stato di plebe alla dignità di 
» popolo libero », e via dicendo. 

Capilo? questi pi the fi diiamano veri padri della patria, 
perche il vero padre di famiglia mai non sgozzerà parto 
do' suoi figli per la sola tirannica prosperità degli altri! 

3 Cksaus Cantiì, Buon senso e Buon cuore, S" ediz., 
pag. 289. 

* it Al bene della società giova più d'ogni allro lo stato 
o di mozza taglia; l'attività vi riceve l'impulso, senza che 
e l'indigenza vi rechi impaccio; si schivano lo tentazioni 
a della ricchezza come lo abbiezioni della povertà. Coloro 
a che vogliono migliorare la società dovrebbero dunque 
a tenderò a far che i poveri sì elevassero alla classe media.» 
Càniù, Op. cit., pag. 503. 



Oigiiized Dy Google 



— 30 — 

s • La gelosia specialmente dei grandi verso impiccolì, 
« dei forti verso i deboli, del più contro il meno, è d'uopo 
o lasciarla, quale vecchia ciabatta, ai nostri bisarcavoli». 
V. C. Boccine], II porto di Molfetia. 

0 Càntù, Op. cit., pag. 286. 

7 Ivi, pag. 290. 

' Nel 1863 vi fu in una città italiana una coalizìona di 
principali i quali, per far rientrare ne'propriì stabilimenti 
operaj scioperanti, promisero l'equo aumento del salano, 
ma nel giorno della paga vi si rifiutarono d'adempiere 
alla promessa. Questa fu una vile provocazione indegna 
di capi; egli opera} rassegnandosi a tanto inganno hanno 
ben meritato delia classe operaja, poiché facendo all'in- 
contrano chissà qual disordine sarebbe succeduto; per certo 
sarebbe stata una battaglia perduta. 

* bis Questo sistema di mercanteggiare è però biasime- 
vole, perch'"' offendo la morale, non entra per nulla nel- 
l'ordine della giustizia distributiva ed è contrario ai sani 
principj del secolo. Offende in primo luogo la inorale, per- 
chè quando un negoziante chiama ad esempio d'un oggetto 
dieci ed in termine finale lo delibera al compratore a otto, 
sette o sei, oltre alle chiacchiere e bugie che si saranno 
fatte e dette fra i due competitori, lascia nel l'acquisi lore 
cattiva opinione del venditore, il quale per ciò sarà og- 
getto di altri pettegolezzi nuli' affatto favorevoli per lui 
por la discrepanza di prezzo fra quanto domandava e di 
quanto deliberava la merce. Non entra in secondo luogo 
per nulla nell'ordine della giustizia distributiva perchè 
il compratore onesto pagherà una stoffa L. 1 75 o 2 lire 
al metro, mentre il meno onesto pagherà la stessa stoffa 
a L. 1 50 o L. 1 60 al più. È contrario in terzo luogo ai 
sani principj del secolo perchè difetta di rettitudine, e la 
rettitudine essendo il perno principale del galantomsmo, 
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SI 



difettando di galantomismo addio sporanzo di rigeneraziono 
dei costumi sociali ! 

Dal momento che si jiuò pagar salario discreto senza 
tale madornale mL'wivenioiKe.mi parodio i più dovrebbero 
adottare il sistema dei pochissimi, cioè stabilire non solo 
di nomo ma ili folio il prezzo fisso alla merce, ed in tal 
maniera operando il negoziante inentro nobilita so atessa 
sottraendosi dall'odiosa abitudine di mercanteggiare e del 
dire e disdire, otterrà pure per risultato altro trionfo 
delta giustizia distributiva ed altro elemento fecondo di 
progresso nel comun vivere sociale, non dovondo più gli 
uomini litigarsi per comperare o vendere un mazzo di 
zolfanelli. 

,J A quest'epoca introdusse ne'suoi Statuti il sussidio ai 
disoccupali od ai cronici, e prendeva perciò il titolo di 
Società dai Compositori-tipografi per l'osservanza della 
Tari/fa, sussidio ai disoccupati ed ai cronici. In seguito 
allo sconcerto occasionato pel succeduto trasporto della 
capitale a Firenze, ebbo a pagare in disoccupazione; 



n 1868 fra disoccupazione e cessazione i> 5,245 50 
Tra il 1863 od il 1868 ba pur versato in opero filan- 
tropiche circa L. 8,000. 

10 Dappoiché scrittori di vaglia si compiacciono citare 
in Italia per modello di capitale A. Rossi da Schio, credo 
sarà pure a me profano permesso con pari disinteresse ci- 
tare qui gli onorati nomi del Barbèra e dogli Eredi Botta : 
il primo dei quali che annunzia (in occasione del banchetto 
pel centenario Cenniniano) quanto segue; — i Mi gode 
(i l'animo di dirvi che oggi stesso ho messo in vigore a 
■ Roma pei miei operaj la tariffa della Società di Firenze, 
ii colla speranza che tulli gli nin i miei c!.'ll«ghi della nuova 
n capitale, consci di quel dovere che lega i capitalisti al 



Nel 



1806 
1867 



L. 2,047 50 
» 7,802 25 
< 6,140 — 



il 
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a lavoro, ne imitino l'esempio ». [L'Arte della Stampa, 
anno 111, pag. 4). 

I secondi, oltre d'essere sempre stafi fedeli alla tariffa 
a Torino, a Firenze ed ora a Roma, aggiungono un esem- 
pio difficile ad imitare, quello cioè: che mentre altri quando 
artigiani invecchiano cercano di sbarazzarsene, questi im- 
prenditori invece se lì conservano e li pagano egualmente ; 
o sa cadono infermi, calcolano quanto possano ricevere di 
cronicismo da società operaje ed i signori Botta aggiungono 
il resto fino a concorrenza del Baiarlo che percepivano presso 
dì loro in saniti. In conclusione por nessun conto abban- 
donano sopra una strada operaj che logorarono la vita 
ne' loro stabilimenti. 

" Per beno istradarci socj a non tumultuare nelle adu- 
nanze e parlare uno alla volta, sarebbe ottimo adottare un 
regolamento che ne regoli l'andamento e lo discussioni. 
E per rendere facile la redazione e l'adozione del mede- 
simo, oso riportare qui un Progetto che venne già da altri 
bene accolto : 

Art. 1. La lingua italiana sarà la lingua dì rigore pen- 
dente le discussioni nell'assemblea. 

Art. 2. il presidente, od in sua assenza il vice-presidente, 
apre la seduta nell'ora indicata nella lettera d'invito, e vi 
mantiene inviolabilmente l'ordine; e quando non venisse 
ascoltato, ne farà appello al criterio dall'assemblea. 

Art. 3. Ogni seduta comincia colla lettura del processo 
verbale della seduta precedente. 

Se sorge reclamazione contro la sua redazione, il segre- 
tario ha ìa parola per dare ì necessarj schiarimenti. 

Se ciò non ostante la reclamazione sussistevi presidente, 
a seconda doi casi, piglia o l'avviso dell'assemblea, o farà 
appello a quei socj stati testimonj alla vertenza per scio- 
gliere ogni dubbio; e se la reclamazione è adottata, il 
segretario leggerà la nuova redazione conforme alla deli- 
berazione presa dall'assemblea. 

Art. 4. Il presidente od il segretario, dopo il processo 
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verbale, darà conoscenza, all'assemblea di quelle lettere od 

Art. 5. 11 presidente farà poscia, l'appello nominale per 
liconoscero so l'assemblea, è in numero, onde procederò in- 
contanente a norma dell'articolo... del Regolamento sociale. 

Art. 6. Ricomprili!. i I'.^m;:, iblea in numero, il segre- 
tari" darà lettura della relaziono conformo al primo caso 
contemplato dall'art... del citato Regolamento sociale. 

Art. 7. 11 presidente infine metterà in discussione, e per 
ordine, le materie posto all'ordino del giorno. 

Art. 8. Nessun socio pu'i parlare se non dopo aver ot- 
tenuta la parola dal presidente. 

La parola si ottiene quando il socio la chiama pronun- 
ciando in un il proprio nome ; per esempio: A... domanda 

La parola sarà conceduta secondo l'ordino di domanda. 
Non si deroga a questa regola so non al presidente, 
per fallo personale, per richiamo al Regolamento o all'or- 
dino della discussione. 

Art. 9. 11 socio parla in piedi e col capo scoperto, e non 
può indi lizzarsi che al presidente od all'assemblea, e sempre 
in termini conseguenti al soggetto, ed evitare ogni insi- 
nuazione o personalità. 

Art. 10. Niun socio può essere interrotto quando parla, 
salvo per uno dei casi contemplali al 3» alinea dell'ari. 8 
ed articolo 9 dol presenta Regolamento. 

Se un socio ai allontana dalla questiono, il presidente 
lo richiama: se insiate a dilungarsene nella stessa circo- 
stanza o sul medesimo oggetto, consulterà l'assemblea so 
lo si deve lasciar continuare. 

L'assemblea si esprime per seduta e alzata senza di- 
Art. 11. Nessuno può parlare più di duo volte sulla me- 
desima questione, ameno che l'assemblea decida altrimenti. 

Poro il relatore d'una proposta o d'un progetto può 
parlare ogni qualvolta il creda necessario o per utili schia- 
rimenti o per viemmeglio svolgere il suo concetto. 
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Art. 12. È interdetto di leggera discorsi por iscritto, 
salvo quelli che concernono rapporti officiali o che trattano 
di materie posto all'ordine del giorno. 

Art. 13. Quando nessuno chiede la parola sopra cosa posta 
in discussione, il presidente la metterà ai voti. 

Art. 14. Prima di chiudere discussione qualunque, il 
presidente consulti l'assemblai se è b:i si mi temente istrutta; 
in caso negativo la discussione continua. 

Quaudo pero cinque soci chiedono la chiusura, il presi- 
dente la metto ai voli. 

Art. 15. Gli emendamenti saranno messi ai voti prima 
della proposizione principale ; i sotto-emendamenti prima 
degli emendamenti. 

Art. 16. L'ordine del giorno sospende qualunque discus- 
sione, ed lia la precedenza sulla proposta principale. 

Prima però di sottoporlo alla votazione, il presidente 
consulterà l'assemblea se è appoggiato. 

S'intenderà per appoggialo quando dieci membri ri- 
Art. 17. Quando la medesima questione portasse più 
ordini del giorno, avrà sempre la precedenza il più anziano. 

Non sì deroga a questa regola so non nel caso di ri- 
gotto della proposta, il quale avrà sopra tutti la priorità. 

Art. 18. Gli ordini del gioruo devono farsi per iscritto 
e rimettersi al banco del Comitato. 

Art. 19. La votazione procederà por appello nominale 
quando trattasi di spese a carico del bilancio sociale, o 
di modificazioni al Regolamento ed alla Tariffa: tutte 
lo altro coso di mono importanza, per seduta ed aliata. 

Però se in quest'ultimo caso sorge dubbio si farà la 
controprova. 

Art. 20. Non sarà permesso di parlare pendente la vo- 
tazione, ni di ritornare su cosa votata dalla maggioranza. 

La maggioranza basa sul principio della metà più uno 
dei votanti. 

La parità di voti rigetta qualsiasi proposta- 
Art. 21. 11 caso di generale clamore, e ohe il presidente 
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non venisse ascoltalo, trae seco la sospensione della se- 
duta da 10 a SO minuti. 

Art. 22. Nessun caso di questione interna potrà sospen- 
dere definitivamente la seduta ; corno nessun socio deve, 
in simili contingenze, abbandonare il suo posto. 

Al t. 23. Si chiudo la seduta o per ora tarda o dopo 
esaurite lo materie poste all'ordine del giorno. 

Art. 24. Il presente Regolamento venne approvato dal- 
l'assemblea generale dollì da porsi in vigore nella 

prima adunanza successiva a questa data. 

" Credo non inutile riportare qui quanto il Codice pe- 
nale contempla contro le coalizioni: 

Art. 385. Qualunque concerto formato tra coloro che 
danno lavoro agli operaj, il quale tonda a costringerli in- 
giustamente ed abusivamente ad una diminuzione di sa- 
lario, od a ricevere in pagamento di tutto o di parte dol 
medesimo merci, dorrete, od altre cose, se tale concerto 
sia stato seguito da un principio di esecuzione sarà punito 
col cai-cere estensibile ad un mese, e con multa da lire 



« Art. 386. Ogni concerto di 


operaj che tenda, senza 


ragionevole causa, a sospender! 




lavori, sarà punito col carcere < 


s'teusibilo a tre mesi, sem- 


prechè il concorto abbia avuto l 


m principio di esecuzione. 


a Art. 387. Nei casi prevedu 


ti dai due precedenti arti- 


coli, i principali istigatori o n 


io tori saranno puniti col 


carcera per un tempo non mini 


ire di sei mesi. 



a Art. 388. Le disposizioni dei tre precedenti articoli 
saranno applicate rispettivamente ai proprietarj o fittajuoli, 
i quali, senza giusta causa, si concertassero per far abbassare 
o stabilire a vile prezzo la giornatadegli operaj di campagna; 
agli operai di campagna elio sì concertassero, senza un 
giusto motivo, per far aumentare il prezzo della giornata 
di lavoro, o 

Fin qui il Codice penalo in vigore Ecco ora quanto sì 
è progettato in sostituzione dei quattro articoli succitati : 



Digitizcdby Google 



Articolo 285. 

u § I. È punito con la detenzione da quattro mesi a duo 

g a) Chi por mazzo di violenze o minacce restringe o 
impedisce in qualunque maniera la libertà del lavoro é del 

u è) Chi per mezzo di violenze , minacce od artifizj è 
riuscito a produrre o mantenere una cessazione di lavoro, 
allo scopo di imporre un aumento od una diminuzione di 
salai;], o patti diversi da quelli stabiliti. 

(i !} 11. Gli instigalori dui reati preveduti nel precedente 
paragrafo son puniti colla prigionia da un anno otre mesi 
a ire anni t. 

Da queslo articolo in progetto non s'impedisce più a 
nessuno di accrescere o diminuire il salario, bensì si con- 
dannano coloro che vogliono imporro un aumento o una 
diminuzione di salario, o provocano disordini; e questo 
è appunto quanto devo staro a cuoro ad un paese civilo. 
Difalli quando uno domanda una coaa e gli viene ri- 
fiutata, egli può tornar da capo in miglior occasione, e 
la costanza vince ogni cosa. So all'opposto in seguito al 
rifiuto sì arma di randello per ottenere quanto domanda, 
oltre che perde il diritto di chiedere una seconda volta, 
ha in soprappiù la logge che lo condanna come malfai tore. 



ERRATA- CORRIGE 

A pag. 47, linea seconda, dopo compratore aggiungasi 
la seguente citatimi: B ««. 



